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Aladino Simoni, classe 1914, ci lascia con questo libro la preziosa testimonianza 
di una stirpe di “lavoratori del mare” che ha segnato la storia della nostra ma-
rineria, uomini che hanno vissuto il passaggio dalla navigazione a vela a quella 
a vapore e a motore, l’epoca in cui i velieri di legno dovettero lasciar posto ai 
piroscafi in ferro, che indipendenti dai capricci dei venti assicuravano maggior 
affidabilità e regolarità ai commerci, segnando così dopo tanti secoli l’inesorabi-
le tramonto della marineria velica nella navigazione di lungo corso.
Aladino Simoni è stato, come molti della sua generazione, un “lavoratore del 
mare” a trecentosessanta gradi: passando dalla superficie agli abissi, come pa-
lombaro ha potuto lasciar memoria completa del lavoro sopra e sotto il mare, 
attraversando l’intero Novecento.
Questo libro s’inserisce a pieno titolo nella letteratura “di vita vissuta”, memo-
rialistica, che oggi appare come una saga, un’epopea mitica agli occhi del lettore 
moderno, aggiungendo così fascinazione alla lettura di pagine di indubbia va-
lenza storica.

Francesca Giacchè
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IN COPERTINA: 
PALOMBARI e MOSTRI MARINI
Nel ricordo di Folco Quilici e della sua 
donazione a HDSI

L’immagine di copertina riproduce  un piccolo 
quadro raffigurante la lotta tra  palombari ed 
una mostruosa piovra e fa parte dell’affascinante 
serie di quadretti donati nel 2012 alla nostra 
associazione da Folco Quilici, insieme alla 
sua ampia raccolta libraria marina. Il tutto sta 
a simboleggiare  la vicinanza che da sempre 
Quilici ha avuto verso HDSI fin dalla sua nascita 
condividendone, da uomo di cultura quale era, 
le f inalità storiche. La sua scomparsa lascia 
un vuoto incolmabile non solo nell’ambito 
personale di chi ha avuto la fortuna e l’onore 
di conoscerlo condividendone esperienze ed 
attività, ma anche in tutti gli appassionati del 
mondo subacqueo e marino che fanno riferimento 
alla nostra associazione. Quilici ha partecipato a 
quasi tutti i nostri Convegni storico subacquei, 
organizzati nell’arco di oltre un ventennio, con 

interessanti presentazioni capaci sempre di 
coinvolgere il grande pubblico grazie alla sua 
eccezionale capacità comunicativa. Sicuramente 
indimenticabile fu quello del ‘97 all’Acquario 
di Genova sulla storia della fotosub, organizzato 
per celebrare il centenario della nascita di tale 
disciplina che iniziò alla f ine dell’Ottocento 
ad opera del biologo marino francese Louis 
Boutan, il quale pubblicò anche nel 1900 il 
primo fondamentale testo sull’argomento: La 
photographie sous-marine. In tale occasione 
Folco Quilici ricevette  il nostro HDSI Award, 
quale pioniere di tale attività, insieme ad altri 
due grandi ed indimenticabili personaggi del 
mondo sub, l’austriaco Hans Hass ed il nostro 
Raimondo Bucher. Mi ritorna alla mente anche la 
splendida serata centrata sulla sua figura che aprì 
la serie degli Incontri con la Storia Subacquea, 
oramai divenuti una tradizione nelle nostre 
attività.  In tale occasione ripercorremmo la sua 
ineguagliabile carriera di scrittore, esploratore e 
regista ed assistemmo alla presentazione del suo 
libro “Relitti e Tesori” in cui si narra dei tanti 
relitti disseminati sui fondali marini e della loro 
storia, lanciando però anche un forte messaggio 
per la protezione dell’ambiente marino. E’ questo 
forse un aspetto meno conosciuto dell’opera di 
Folco Quilici che è importante rimarcare,  non 
dimentichiamo in tale contesto che è stato anche 
presidente dell’ex ICRAM (Istituto Centrale per 
la Ricerca scientifica e tecnologica applicata al 
Mare). 
In conclusione, a mio parere, egli è stato una 
delle più grandi figure della cultura del mare a 
livello internazionale dei nostri tempi.
Ritornando all’immagine di copertina ricordiamo 
che la serie completa dei quadri  raffiguranti 
mostri marini che attaccano navi o lottano 
con palombari sono esposti presso il nostro 
Museo Nazionale delle Attività Subacquee 
(MAS) di Marina di Ravenna e come si evince 
dall’interessante articolo pubblicato su  HDS 
Notizie n° 52 del settembre 2012 da Faustolo 
Rambelli, furono realizzati con particolari 
tecniche pittoriche negli anni ’80 dallo studio 
Klipper di Sanremo. 
 

ICONOGRAFIA STORICO - SUBACQUEA 
a cura di Federico de Strobel
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SORGERÀ ALL’INGRESSO DEL MAS

La storia della subacquea italiana 
in un Monumento al Palombaro

di G. N. Cafiero – F. Rambelli 
La statua, in bronzo, è opera di Alberto Muro  Pelliconi, un artista ben conosciuto da chiunque ami il mare come lui 

perché i colori degli oceani e le forme delle creature che lo popolano sono la sua prevalente fonte di ispirazione.
    

Ammettiamo la verità: noi dell’HDS-ITALIA alla 
prima occhiata diamo un’idea di stantio, di muse-
ale nel senso di polveroso.  Abbiamo dei simpatiz-
zanti, tuttavia, e questi frequentatori saltuari delle 
nostre manifestazioni non tardano a rendersi conto 
che la nostra è un’associazione di frenetici innamo-
rati del passato quanto più remoto e maggiormente 
di quello conservato nei musei, perché nulla è più 
precario di questi luoghi istituzionalmente preposti 
alla conservazione di qualsiasi “cosa” abbia atti-
nenza con il passato ma altrettanto istituzionalmen-
te  pronti a buttare in mare (per modo di dire) la 
“cosa” e  a sostituirla con un’altra più antica. Questa 
tempestività ha fatto sì che la nostra Society, sor-
ta nel 1994, soltanto quattro anni dopo, nel 1998, 
realizzasse il MAS (Museo Nazionale delle Attività 
Subacquee). Così nel 2016, nel corso di una riunione 
del CD dell’HDSI è scaturita l’idea di realizzare un 
“Monumento al Palombaro” da posare nella piazza 
sulla quale si apre il MAS.
Ben sapendo che la necessaria autorizzazione del 
Comune di Ravenna avrebbe inevitabilmente richie-
sto il suo tempo (infatti è stata concessa dopo due 
anni, il 31 gennaio 2018) furono subito fatti degli 
schizzi e richiesti i preventivi. Alla fine la realizza-
zione della scultura è stata affidata ad Alberto Muro 

Pelliconi – che si era proposto di realizzare 
gratuitamente la statua quale suo contribu-
to al progetto – un artista conosciutissimo 
dai sub grazie alle sue partecipazioni a 
concorsi internazionali di fotografia subac-
quea che lo vedono sempre ai primi posti 
per le sue interpretazioni dei colori e delle 
forme del mare.
Il monumento, che dovrebbe essere 
inaugurato tra marzo e aprile 2019 in con-
comitanza con il 25° anniversario di Hdsi, 
è alto in totale m 3,50. E’ composto da una 
base di pietra Giallo Istria del diametro di 
m 1,60 x h 0,30. Su questa è poggiato e 
vincolato un tubo in cemento precompres-
so del diametro di m 1,15 x h 1,00 rico-
perto completamente da un pannello in 
mosaico in cui sono raffigurati disegni di 

quattro diversi sistemi d’immersione ripresi da ma-
noscritti del XV e XVII sec. Sopra il tubo poggia il 
basamento per la statua sempre in pietra Giallo Istria 
del diametro di m 1,40 x h 0,20. E finalmente sopra 
questo è posta e vincolata la statua a grandezza natu-
rale del palombaro con un suo basamento, realizzata 
in bronzo “a cera persa” sul modello in argilla creato 
da Alberto Muro Pelliconi.
Per la sua realizzazione, dopo alcune varianti, ab-
biamo un preventivo di spesa di circa 30.800,00 
euro di cui, a tutt’oggi, 27.200,00 già coperti da 
sponsor. Mancano ancora un po’ di fondi. Ragion 
per cui ci permettiamo di chiedere ai Soci di valu-
tare la possibilità di contribuire con una elargizio-
ne anche di modesto importo, facendo un bonifi-
co a The Historical Diving Society Italia   - iban < 
IT90C0200813105000003150113 >  
Ovviamente i nomi di tutti gli sponsor saranno incisi 
sulla targa che sarà realizzata a ricordo dell›evento.
Come il MAS è l’unico museo del genere in Italia 
e uno dei pochi nel mondo, anche il Monumento 
al Palombaro sarà l’unico del suo genere in Italia e 
l’ottavo nel mondo, e sarà un ulteriore fiore all’oc-
chiello per la nostra associazione culturale e per la 
subacquea italiana.

Rendering (casalingo) del Monumento al Palombaro posto nella 
Piazza Marinai d’Italia
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Servizi speciali  
FOLCO QUILICI 9 APRILE 1930 – 2 FEBBRAIO 2018

Il padrone della storia
Regista, scrittore, fotografo: l'intellettuale maestro di cinema 

e di scrittura ci ha guidati in una esplorazione di mondi sognati ma reali 
-  Gli strumenti della “fiction” al servizio del documentario -

Un uomo solo è azienda

di G. Ninì Cafiero

Un poligrafo, ecco cos'era. Uno “scrittore assai 
versatile che scrive su argomenti diversi e dispa-
rati, con intenti divulgativi”. E fin qui va bene il 
mio Dizionario italiano Sabatini & Coletti, Giunti 
Editore. Che però completa la definizione aggiun-
gendo: “senza preoccuparsi troppo di approfondire 
un argomento”. E io questo non posso accettarlo 
perché ho cominciato a scrivere l'elogio di Folco 
Quilici. Che non solo era poligrafo ma anche mul-
timediale, nel senso che qualsiasi tema di geogra-
fia, geologia, etnologia, etnografia, subacquea, 
zoologia eccetera, comunque sempre nel campo dei 
rapporti dell’Uomo con la Natura, affrontasse, era 
in grado di farlo sotto la specie di un articolo di 
giornale o di libro, di un cortometraggio o di un 
film epico per durata e grandiosità di scenari. Mai 
rinunciando a scavare fin dove gli era consentito 
dalla realtà, in ogni caso sempre sottoposto al pare-
re vincolante degli illustri professori eletti a suoi 
consulenti. Per capirci: per i tredici film della serie 
‘Mediterraneo’- in onda con la RAI-TV dal 1989 
al 1992 - e gli otto dell'«Uomo Europeo» Quilici si 
avvalse della collaborazione dello storico Fernand 
Braudel e dell’antropologo Claude Levi Strauss. Il 
ricorso al “top” delle consulenze è stata una costan-
te nel suo modo di lavorare. Con l’eminente arche-
ologo Sabatino Moscati realizzò due serie dedicate 
all’archeologia subacquea: “Mare Museo” e “Feni-
ci sulle rotte di porpora” ; con l’archeologo Geor-
ge Vallet  “I Greci d’Occidente”. Dal 1992 al 1999 
diresse “L’Italia del XX secolo”, 65 film su testi 
degli storici De Felice, Castronovo e Scoppola. 
Al regista e scrittore bisogna affiancare il Quili-
ci fotografo che provvedeva alla iconografia dei 
suoi libri e anche, quando richiesto, alle fotografie 
necessarie per illustrare i libri altrui. A parte il fatto 
che Folco ci sapeva davvero fare come operatore 
alla macchina e non esitava, anche quando figurava 
“In locandina” come regista o addirittura produt-
tore, a imbracciare la sua cinepresa 16mm. Folco 

portò un’importante innovazione nella fattura di 
documentari: la ricostruzione dei siti così com’e-
rano stati, per esempio, al momento del naufragio. 
Mi viene in mente Mike Portelly, dentista londinese 
di origine maltese che negli anni ’970 si aggiudicò 
più d’un trofeo di fotografia subacquea (in quegli 
anni un’attività che stava insidiando la caccia sub) 
a chi lo criticava per la sua predilezione per i sog-
getti artificiali rispose “I’m not a photographer, I 
am an  image maker!”
Nel 1960 la Rassegna Internazionale delle Attivi-
tà Subacquee di Ustica nel secondo anno della sua 
attività istituì il Premio Tridente d’Oro: a ricever-
lo furono Folco, i professori Nino Lamboglia e 
Pier Nicola Gargallo, gli archeologi che per primi 
si rivolsero ai subacquei amatoriali per condurre 
le loro ricerche e recuperi, Giorgio Bini, biologo 
al quale si deve l’«Atlante dei Pesci delle Coste 
Italiane» pubblicato come appendice di “Mondo 
sommerso” e Walt Disney, Hans Hass, Victor Aldo 
de Sanctis, il celebre giornalista Gianni Roghi, il 
sommo cacciatore sub  brasiliano Bruno de Otero 
Hermany, Raimondo Bucher. E Folco, più giovane 
di tutti ma già titolare di  un fitto catalogo di opere 
realizzate sotto le onde degli oceani. Tutti avevano 
già dato molto alla “subacquea”, così si chiamava 
quel nuovo ambito di esplorazione e di ricerca che 
l’Uomo aveva inseguito per millenni. Quilici aveva 
30 anni, nel 1960, e aveva agevolmente superato in 
termini di esperienza e riprese subacquee la gran 
parte dei suoi colleghi. E poi era precoce. Aveva 
soltanto 18 anni quando aveva prodotto “Pinne e 
arpioni” film che avrebbe presentato come prova 
d’esame per l’ammissione al Corso di regia al 
Centro Sperimentale di Cinematografia a Roma e 
che fu premiato a Cortina d’Ampezzo, al Festival 
del Cinema Sportivo.  Folco a Cortina conobbe un 
inviato della rivista “Cinema” e gli offri le “foto di 
scena” del suo lavoro: foto subacquee, una straor-
dinaria novità nel 1948. Quelle immagini sottoma-
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rine fecero sì che il compito scritto su pellicola da 
16mm ottenesse una recensione su quattro pagine 
della prestigiosa rivista. Ne fu colpito Bruno Vai-
lati, il quale lo  volle conoscere  e lo invitò a colla-
borare alla spedizione nazionale in Mar Rosso, che 
lui stava organizzando. Si annotò quel nome anche 
il principe Francesco Alliata di Villafranca che in 
quegli anni, con la Panaria Film era impegnato in 
una grande avventura: fare della Sicilia la Califor-
nia d’Italia e creare affidabili attrezzature per l’im-
mersione delle attrezzature di ripresa: per serguire 
la produzione del dolcumentario  Alliata creò appo-
sta la società “Delphinus”. Folco era entusiasta 
l’incarico conferitogli da Vailati per la realizzazio-
ne d’un film subacqueo, un contratto da free-lance 
che lo impegnava a fare di tutto e di più: fotografie 
da distribuire alla stampa, riprese cinematografi-
che, testi e quant’altro. Folco non poteva sapere (e 
non sapeva) che il comandante Cousteau, conside-
rato il primo esploratore delle profondità - marine 
soprattutto ma anche lacustri e fluviali - avrebbe 
aspettato ancora due anni prima di distribuire il suo 
“Il mondo del silenzio”.
“Sesto continente”, fu presentato nel 1954 alla 
Mostra del Cinema di Venezia, dove fu valutato 
insieme a “Senso” di Luchino Visconti, a “Giu-
lietta e Romeo” di Renato Castellani, “La strada” 
di Federico Fellini e meritò un Premio Speciale. 
Cinquant’anni dopo, nella sua prefazione all’en-
nesima edizione del suo libro “Sesto continente” 
Folco ebbe modo di definire il suo ruolo: “Non 
avevo alcun incarico, né per il film, né di scrive-
re”. Però il grande successo del libro sulla spedi-
zione in Mar Rosso lo indusse a andare avanti in 
quella nuova forma di comunicazione integrata. 
Così a mano a mano uscivano i libri “backstage” 
oppure una recensione e uno spazio pubblicitario 
che rimandava alla pagina degli spettacoli dove si 
presentava l’ultima creatura cinematografica di 
Folco Quilici. Ed ecco affollarsi le sale cinemato-
grafiche: per “Sesto Continente” (Premio Speciale 
alla Mostra del Cinema di Venezia del 1954), “Ulti-
mo Paradiso” (Orso d’Argento alla Berlinale del 
1956), “Tikoyo e il suo pescecane” (Premio Unesco 
per la Cultura del 1961), “Oceano” (Premio Spe-
ciale Festival di Taormina del 1971 e Premio David 
di Donatello 1972), “Fratello Mare” (Primo Premio 
al Festival Internazionale del Cinema Marino, Car-
tagena, 1974) e Cacciatori di Navi, 1991 (Premio 
Umbria Fiction, 1992). Ed ecco le librerie allestire 
intere vetrine destinate ad accogliere l’ultima sua 
opera scritta:  “L’ultimo Paradiso”, “L’alba dell’uo-
mo”,  “Arcipelaghi”, “Polinesia” e “Mio Medi-
terraneo”, “I naufragi”, “Amundsen, l’uomo che 
sfidò i ghiacci” (scritto insieme con la moglie Anna 
Azan) tutti saggi, “Cielo verde” e “Alta profondi-
tà”, romanzi elaborati con tecnica saggistica. Altri 

titoli, più o meno alla rinfusa: “Le mie isole”, “I 
mari dell’uomo”, “Le frontiere di Allah”, “Il rifles-
so dell’Islam”, “Oceano”, “India, un pianeta”, “I 
serpenti di Melanquart”. Infine il libro più intimo 
“Tobruk 1940”, rigorosa ricostruzione storica di un 
evento che ha lasciato in lui una insanabile ferita. Il 
29 giugno 1940, diciannove giorni dopo la dichia-
razione di guerra dell’Italia a Francia e Regno 
Unito il trimotore S79 su cui volava Italo Balbo 
con altre otto persone, tra le quali lo storico e gior-
nalista Nello Quilici, padre di Folco, cadde sotto i 
colpi dalla contraerea italiana nel cielo di Tobruk, 
Libia. Benché archiviato come deplorevole errore, 
sin dal primo momento si sospettò che quell’inci-
dente - fosse un complotto suggerito da Mussoli-
ni stesso per colpire il Maresciallo dell’Aria e gli 
uomini a lui vicini avversi a una guerra a fianco 
della Germania nazista.  Un evento che certamen-
te provocò un forte impatto emotivo in Folco che 
all’età di 10 anni comunque, ebbe a che fare con la 
“strana” morte di suo padre. Per scriverne (a modo 
suo) aspettò il 2004 sempre con Mondadori: citan-
do una imponente bibliografia scrisse un libro che 
trasmetteva al lettore “il senso di una tragedia alla 
quale l’Italia non era preparata”. Carmen D’An-
drea, indimenticabile “editor” della Società Editri-
ce Internazionale descriveva Folco quale “un’indu-
stria culturale costituita da una sola persona”. Mi 
sembra c’avesse azzeccato  in pieno.

Incontri con la storia della subacquea - edizione 2012. Folco Qui-
lici con un gruppo di amici della HDSI

Genova 1997 - III Convegno HDSI, dedicato alla Storia della 
Fotografia Subacquea, Folco Quilici riceve l'Award della HDSI 
insieme ad Hans Hass e Raimondo Bucher
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Folco Quilici nella sua casa romana con Faustolo Rambelli e Vittorio Giuliani Ricci, alle loro spalle la ricca collezione di 'libri di mare' 
donata a HDSI
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UN’INVENZIONE DEL
COMANDANTE ANGELO BELLONI

RIMASTA NEL CASSETTO 
di Lucio Ricciardi

È stato in seguito alla lettura delle memorie del 
comandante Angelo Belloni (Cinquant’anni di 
mare, Mursia, Milano 2008, a cura del compian-
to dr. Achille Rastelli), che ho scoperto il passato 
accademico del marinaio; aveva frequentato per 
un anno la Facoltà di Matematica dell’Universi-
tà di Pavia, alunno del Collegio Ghislieri. Pavia 
gli era poi servita per correggere la sua deficien-
za toracica ed entrare finalmente in Accademia 
Navale nel 1900. Incuriosito da questo passato 
vagamente comune (Ghislieri e Marina Militare) 
scoprivo, nell’archivio del Collegio, un carteggio 
(1949/56) fra il Belloni e il Rettore del Collegio, 
Bernardi, di cui ho riferito in un articolo com-
parso sulla Rivista Marittima nel giugno 2012 
(Un inedito carteggio del Comandante Angelo 
Belloni, con annessa invenzione). Il motivo della 
corrispondenza era il tentativo, riuscito, di recu-
perare un vecchio alunno alle riunioni annuali 
del Collegio, celebrate nella festività di San Pio 
(papa S. Pio V Ghislieri, fondatore dell’istituto); 
ma, in sostanza, il comandante riusciva a coniu-
gare, con grande simpatia e tatto, le sue doti di 
inventore e imprenditore con il riavvicinamento 
ai compagni di un tempo (fra questi Agostino 
Gemelli), coinvolgendo tutti nelle sue impre-
se subacquee, alla ricerca di finanziamenti, già 
scarsi prima della guerra e allora, si può immagi-
nare, ancora più aleatori.
Il carteggio, si può dire culmini con una racco-
mandata, definita “segreta”, che il comandante 
invia ai suoi interlocutori privilegiati, siano essi 
persone fisiche o istituzioni, da lui considerati 
probabilmente i più attendibili ed efficaci per 
finanziare un progetto che egli riteneva della 
massima importanza e che, se accettato, avrebbe 
portato la salute economica all’Italia del dopo-
guerra. Fra i destinatari compaiono due grandi 
gruppi industriali italiani, una più piccola ditta 
di materiale subacqueo, quattro medaglie d’oro 
al valor militare, con cui il comandante aveva 
collaborato prima, durante e dopo la guerra e – 

pesce fuor d’acqua ? – il Collegio Ghislieri.
Ne riproduciamo di seguito la trascrizione, cer-
cando di mantenere grafica, punteggiatura e 
simboli come nell’originale.

Comandante Angelo Belloni
Lavagna, Genova

Cavi, 29 aprile 1956. Domenica
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SEGRETA
CIRCOLARE AI SUBACQUEI ITALIANI

Spett.le ANSALDO = GENOVA 
M.O. BIRINDELLI = LA SPEZIA

“  CRESSI = GENOVA           
M.O. BORGHESE = ROMA

“  PIRELLI = MILANO	
M.O. FAGGIONI =  LAVAGNA

“ GHISLIERI = PAVIA          

M.O. FERRARO = GENOVA

MOTO PERPETUO
Accludo copia di descrizione e disegno del mio 
ultimo Brevetto in materia subacquea. Sono par-
tito dall’osservazione (fatta da me per la prima 
volta nell’agosto 1929, a bordo dell’“F17”, 
durante le prime prove di trasbordo subacqueo, 
con la mia “vasca”) di un fenomeno prima sco-
nosciuto, e che ho ora potuto (come chiunque 
può) facilmente riprodurre in casa nella vasca da 
bagno per mezzo di un clistere di acqua nera. Si 
trattava di decidere quale via prendono le mole-
cole dell’acqua immessa (o “iniettata”) nell’am-
biente gassoso a maggior pressione di una cam-
pana d’aria trasparente e totalmente immersa, 
cioè subacquea. Già allora, ed ora ne ho avuto 
piena conferma, mi risultava che tali molecole, 
sfuggendo sul piano equipotenziale barico tan-
gente all’orlo inferiore della campana, e che è 
positivo, non passano mai al disotto di questa, 
all’interno della quale detto piano è negativo di 
tanto quanto è il salto ottenuto dalla pressione 
dell’aria; ma, appena liberate da tale pressio-
ne, si dilatano (altra prova, se ce ne fosse biso-
gno! Che i liquidi  NON sono incompressibili)  
e quindi, per effetto della gravità e a spese della 
gravità spessa, risalgono verso la superficie bari-
ca di potenziale positivo minore (livello libero 
di ogni liquido) naturalmente. Ne ho dedotto la 
conseguenza, di valore mondiale e storico, che 
se si riesce con un barocapsulatore, cioè a spese 
della gravità, a fare questo lavoro dell’iniezione 
dell’acqua in campana d’aria subacquea, si ottie-
ne il MOTO PERPETUO. 
Ho costruito ora, con 100.000 L. di debito, un 
primo modellino del solo capsulatore (con due 
rotori diversi) sotto campana trasparente, in scala 
doppia del disegno allegato; ma, data la picco-
lezza del rotore (12cm di diametro), già le prime
prove al banco mi dimostrano che ben difficil-

mente esso “girerà”, data la prevalenza degli 
attriti rispetto alla potenza realizzata. Converreb-
be cioè ripetere l’esperimento in scala maggiore; 
per es. di 20 volte il disegno, rotore Ø 1mt,20.
Mi ci vorrebbero quindi altre 500.000 L. circa 
di spesa, soprattutto pei tentativi della soluzione 
più perfetta pei diversi e complessi problemi di 
tenuta, risolti in modo approssimativo col primo 
modellino.
Poiché sarebbe mia precisa intenzione di riserva-
re alla nostra Italia la esclusiva mondiale di una 
tale realizzazione, che può capovolgere la posi-
zione economica e politica del Paese nel mondo, 
e d’altra parte nessuno meglio dei subacquei può 
essere in grado di apprezzare il valore di questa 
applicazione strettamente subacquea, mi rivol-
go agli Enti in indirizzo affinché alcuni di essi, 
o tutti assieme, entrino con apporto di almeno
UN MILIONE DI LIRE a fare parte della S.R.L.
“L’ACQUATICA BELLONI”, costituita a Vene-
zia il 18 Febbr. 1947 e della quale io sono ora
unico socio ed amministratore; sempre con pro-
gramma essenzialmente subacqueo.
Sarò grato se ciascuno di tali Enti e persone
vorrà compiacersi di comunicarmi le Sue idee
al riguardo, con cortese urgenza, dato il perico-
lo che la cosa trapeli all’estero prima del depo-
sito dell’accluso Brevetto. In particolare chiedo
alla PIRELLI, proprietaria di tutti i miei Brevetti
in materia subacquea, di voler subito depositare
l’acclusa descrizione e disegno in Italia, addebi-
tandomi la spesa in c/c.

Con ossequio.
dev.mo (com.te Angelo Belloni)

ALLEGATI: due
Raccomandata n. 3525 del 30.04.1956 da Chia-
vari
In questa lettera, oltre al nome dei destinatari e 
all’aura di segretezza, colpisce subito il titolo del 
progetto: MOTO PERPETUO. Per secoli l’uomo 
si è cimentato con il sogno di produrre energia 
gratuita, dal Medio Evo, passando per Leonardo 
da Vinci, fino all’età dei lumi e oltre.
Con la presunzione di aver imparato a conosce-
re un poco il comandante, penso che, dopo cin-
quant’anni di studi, egli si sia permesso di scri-
vere a ragion veduta una definizione che, se non 
suffragata da risultati pratici, l’avrebbe esposto al 
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ridicolo.
Nell’articolo comparso sulla Rivista Marittima 
ho trattato soltanto in modo succinto i contenu-
ti del progetto di Baromotore, poiché l’obiettivo 
era la vicenda umana che legava l’antico alunno 
(classe 1882) al giovane rettore (classe 1912) e 
che traspare dalla loro corrispondenza.
In questa sede, invece, desidero entrare appieno 
negli aspetti tecnici dello scritto reperito tra le 
carte che riguardano il Belloni e che dunque tra-
scrivo fedelmente, come già la lettera di accom-
pagnamento. Si tratta di cinque pagine dattilo-
scritte, conservate in copia conforme e firmate, 
con, in aggiunta, un disegno di mano dell’inven-
tore, anch’esso in copia.

Cavi, 27 aprile 1956

Descrizione del trovato avente per titolo:
BAROMOTORE o MOTORE A MOTO PERPE-
TUO del Comandate Angelo BELLONI in Cavi 
di Lavagna (Genova-Italia)

La presente invenzione ha per iscopo di risolvere 
in modo nuovo il secolare problema dello sfrutta-
mento dell’energia barica dell’acqua, già risolto 
da vari secoli con la ruota a palette, e da meno 
di un secolo con le centrali idroelettriche, sem-
pre utilizzano il salto idraulico montano naturale 
(e positivo), col creare invece un salto idraulico 
artificiale subacqueo (e negativo) ovunque tra-
sportabile o meno.
Tale creazione, del salto d’acqua dalle natu-
rali superfici equipotenziali bariche positive 
(mari, laghi, bacini, recipienti di ogni genere) 
ad altre superfici di potenziale barico negati-
vo, cioè subacquee, presuppone l’impiego del 
“buco nell’acqua”; quale era già stato realizza-
to da secoli nelle diverse forme di “campana ad 
aria”, ed utilizzate dallo stesso inventore nella 
sua “vasca di salvataggio” pei sommergibili (vedi 
articolo “RIVISTA MARITTIMA”, Dic. 1929); 
e cioè con mezzi statici, mediante l’aria compres-
sa ala pressione pari alla quota del livello d’acqua 
inferiore. Ed appunto allora egli aveva scoperto 
che l’acqua in eccesso, uscendo dalla campana 
ritorna alla superficie del mare; cosa conferma-
tagli ora da una recente e facile sua esperienza 
di laboratorio. Si trattava quindi unicamente di 
realizzare un dispositivo di “capsulismo”, che 
permettesse di “iniettare” la cascata di acqua (o, 

più in generale, di liquido) in un ambiente chiu-
so mantenuto ad una pressione d’aria superiore 
di tanto quanto è  il salto; e contemporaneamen-
te impedisse la sfuggita di tale aria compressa, 
quale farebbero i già noti tipi di “capsulatori”.
È ovvio che il dispositivo oggetto del presente 
trovato avrà la sua più larga applicazione con gli 
elettrogeneratori (dinamo e alternatori); e che 
quindi, con titolo meno pubblicitario, il trovato 
stesso potrebbe anche denominarsi CENTRALE 
IDROELETTRICA A SALTO SUBACQUEO.

DESCRIZIONE.=
Si fa riferimento all’unica Tavola allegata; dove:
- la fig 1) rappresenta una sezione in elevato
diametrale del recipiente cilindrico completo
costituente il BAROMOTORE, fatta col piano
CD della fig. 2) e vista da E della stessa fig. 2);
con due diverse liste fra loro perpendicolari dei
due “capsulatori”: alto e basso. La superiore è la
sezione diametrale verticale del rotore fatta col
piano CD della fig. 2); e l’inferiore è la sezione
trasversale o radiale dell’eguale rotore fatta col
piano AB della fig. 1).
- la fig. 2) rappresenta una sezione orizzontale
del motore completo, fatta col piano W’E’ della
fig. 1); e vista da sopra, cioè, da A della fig. 1)
medesima.
- le figg. 3) e 4) rappresentano dei particolari del
rotore, soprattutto per l’importantissimo settore
delle guarnizioni; che hanno qui una speciale
importanza, addirittura decisiva, trattandosi di
separare ambiente aria compressa da acqua.
N.B. Le figure si riferiscono tutte al tipo di “cap-
sulatore a cilindri radiali” e non a quello “a cilin-
dri orizzontali”, pure rivendicato nel presente
trovato.

In dette figure:
(1) indica lo involucro cilindrico, a due fondi
piani (o curvi) sopra e sotto, del recipiente ester-
no, sia metallico che in plastica o cemento arma-
to, detto “cassa-liquido” o “cassa-mare”; il cui
fondo superiore (1’) è asportabile per la estra-
zione del “gruppo baromotore”, che è sostenu-
to da alcune serie di mensole periferiche: (CA’)
per il capsulismo alto (CA’’) della “cascata alta”;
(IE’) per il gruppo idroelettrico (IE’’); (CB’)
per il capsulismo (CB’’) della “cascata bassa”;
e finalmente (1’’) indica il fondo inferiore della
cassa-liquido (1), pure asportabile per facilitare
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lo smontaggio del gruppo baromotore.
(2)	 indica il coperchio, piano o curvo, con 
guarnizione (2’), nonché la corrispondente aper-
tura circolare al centro del fondo superiore (1’) 
della cassa (1).
All’interno del gruppo idroelettrico (IE’’) viene 
fissato, mediante mensole (IE’’) unite alla cassa 
conica, il corpo induttore (3), e con esso il gene-
ratore elettrico (4) (dinamo o alternatore), l’asse 
motore (5), e la turbina Kaplan (6).
Mentre una cassa conica (o piramidale) unisce 
al disopra la cassa del gruppo idroelettrico (IE’’) 
con quella del capsulatore alto (CA’’), un’altra 
cassa conica (o piramidale) la unisce al disotto 
col capsulatore basso (CB’’), che genera la casca-
ta bassa (CB).
È da notarsi che, come già segnalato sopra nel 
N.B., il tipo di caspulatore rappresentato nelle 
figure è quello a cilindri radiali in piani verticali; 
mentre ne è stato sperimentato un secondo tipo a 
cilindri orizzontali, sempre con asse orizzontale, 
per realizzare il nuovo tipo di capsulismo pneu-
matico; ossia, come pure già detto sopra, tale da 
iniettare acqua in ambiente a maggior pressione. 
Ma quello a cilindri radiali è risultato superiore 
ed è il solo qui descritto.
In dette figure, pertanto, (vedi specialmente fig. 
4): (7) indica l’asse del rotore, che è appoggia-
to alle pareti piane del cassone ((CA’’) o (CB’’)) 
mediante i cuscinetti a sfera (8) e pressatrecce a 
labirinto (o in gomma-piuma), e per mezzo dei 
due fondi (9) sostiene il tubo (10) o involucro 
esterno cilindrico, cui si appoggiano i fondi delle 
(per es.) 4 x 8 = 32 capsule radiali cilindriche 
(11).
Del volume di queste non si potrà utilizzare, per 
la portata della “cascata subacquea”, che ¾ circa, 
o 4/5 al massimo, dovendosi in esse far correre i 
pistoni o volumi (12), di diametro minore verso 
il centro rotore (v. fig. 4),per non ostruire a N i 
canali (28)[a penna nel testo].
Questi pistoni nel modellino sperimentale sono 
in ebanite, ossia di peso di poco superiore a quel-
lo dell’acqua (1,4 gr x cm3) dovendo essere tanto 
pesanti da cadere per effetto del succhiamento 
dell’acqua in cascata e tanto leggeri da non far 
troppo lavoro passivo nella risalita a capsula 
vuota. I pressatrecce a labirinto (13) ed i cuscinet-
ti a sfere (8) cu si appoggia l’asse (7) sono conte-
nuti nei due manicotti (14) e (15), chiusi a tenuta 
dai coperchi (14’) e (15’). Da questi derivano i 

doppi tubi a V (14’’) e (15’’) in alto, e (14’’’) e 
(15’’’) in basso, per sostegno delle 4 camere d’a-
ria (16) in alto e delle 4 camere d’aria (o perine 
in gomma) (17) in basso; che hanno la precisa 
funzione di comprimersi e dilatarsi ad ogni 1/8 di 
giro del rotore, per mezzo delle leve (18) e (19) 
comandate dal rotore stesso; onde contribuire 
con la gravità, e, naturalmente, a spese della gra-
vità, al gioco dei pistoni (12) nelle due posizioni 
estreme N e S. Finalmente, fra le camere d’aria 
alte (16) e quelle basse (17) è stabilito un by-pass 
(16’) e (17’), fornito di valvola di non ritorno 
aprente in basso (18’) e (19’).
Un dispositivo speciale di guarnizioni permette 
di mantenere separate, durante la rotazione dei 
due rotori, l’aria compressa della camera inferio-
re di ciascuna di essi dall’acqua superiore; così 
da impedire la sfuggita dell’aria al disopra e la 
filtrazione dell’acqua al disotto. Tale dispositivo 
è illustrato dalla (fig. 3); che vale per entrambi 
i rotori dei due capsulismi (CA’’) e (CB’’), alto 
e basso. Come risulta chiaro (specialmente dalle 
f igure colorate: rosso = aria compressa; blù 
=  acqua), l’asse NNW-SSE (cioè a 22.5° dalla 
verticale N-S serve di confine fra i due mezzi 
aria ed acqua; sempre, si intende, guardando la 
rotazione del rotore nel senso delle frecce, cioè 
DESTRORSO, per un osservatore che guardi da 
C della fig.2) e da sopra le figure (1 bassa) e (3). 
Mentre la tenuta stagna longitudinale ai rotori 
è assicurata dalle guarnizioni ad angolo di tipo 
noto (cioè pressate dalla stessa pressione dell’a-
ria compressa), (20) in alto e (21) in basso, le 
tenute laterali (alle fiancate dei rotori) sono assi-
curate da guarnizioni di tipo nuovo e oggetto di 
rivendicazione speciale; costituite da due coppie 
di tubi di gomma (22) e (23), chiusi in alto ed 
attaccati in basso ai tubi metallici (24) e (25); 
che, sboccando all’esterno della cassa-rotore e 
della cassa MARE (1), possono essere intercet-
tati dai rubinetti (26) e (27), e comunicare con 
serbatoio d’aria controllata a pressione (o col 
fiato, nei tipi minori), per la regolazione dell’at-
trito sui rotori. Questi tubi di gomma, curvandosi 
in arco di cerchio al centro ed essendo attaccati 
con mastice agli appositi canali di eguale disegno 
praticati nelle pareti fisse della cassa-rotore, ser-
vono anche (almeno nei tipi minori) a chiudere 
le luci laterali dei condotti (28). Questi pertanto 
vengono in comunicazione soltanto a NORD, per 
mezzo dei manicotti (29), con l’aria delle peri-
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ne (16), e soltanto a SUD con l’aria delle peri-
ne (17); ma in entrambi i casi fra i due esiste 
una valvola-di-non-ritorno (28’) in alto apribile 
(16), e (29’) in basso apribile verso i canali (28); 
costituendo così un doppio sbarramento intorno 
all’asse (8), fra l’ambiente aria in basso e l’am-
biente acqua in alto.
  Si indicano con (30), (31) e (32) i tre erogatori 
automatici che, derivando aria compressa da una 
bombola ad alta pressione, servono a stabilire le 
pressioni dei tre ambienti gassosi. 

FUNZIONAMENTO.= 
Continuando a indicare coi rombi della bussola 
per comodità di riferimento, le OTTO posizio-
ni principali dei due baro-capsulatori (figg. 1) 
(bassa e 3 )), e quindi col NORD-SUD la ver-
ticale, con la rotazione destrorsa per chi guarda 
le figure, rimane assegnato, come già detto, il 
NNW-SSE al piano (inclinato di 22,5° sulla ver-
ticale stessa), che tocca i lembi di uscita delle 
guarnizioni orizzontali, longitudinali al rotore, 
(20) e (21).
Riempita di liquido ((acqua pura per i tipi mag-
giori (barocentrali, baronavi, baroaerei, barotre-
ni, barocarri, ecc.); mercurio per i tipi minori 
(lampade, termofori, ecc.)) la cassa-mare o cas-
sa-liquido (1), dopo aver chiuso la portella (2), si 
regolano i tre erogatori (30), (31) e (32) per le tre 
pressioni di servizio P1, P2 e P3, preventivamen-
te determinate come le più convenienti a mezzo 
di esperimenti e calcoli; le quali generano subito, 
nei tre ambienti gassosi, i tre livelli di liquido: 1° 
L, 2° L, 3° L (v. fig. 1).
Subito, per effetto delle due pressioni  P1 e P2 in 
alto, P2 e P3 in basso e del grave squilibrio barico 
fra le capsule orientali e quelle occidentali, i due 
capsula tori ((tanto il (CA’’) quanto il CB’’)) si 
mettono senz’altro in moto; essendo in ciascuno 
di essi le 16 capsule orientali piene d’acqua e le 
16 capsule occidentali piene di aria compressa 
((alla pressione P2 per il (CA’’) e P3 per il (CB’’)); 
e tale rotazione avviene nel senso destrorso, come 
già detto, indicato dalle frecce delle figure. Ad 
ogni ottavo di giro avviene infatti che, per effet-
to stesso della iniziata rotazione, le leve pesan-
ti (18) vengono sollevate (ad 1/16 di giro prima 
del NORD, ossia sulla diagonale NNW-SSE). Le 
perine o camere d’aria (16) si espandono, tro-
vandosi (v. fig. 1) alto) a quota di 6 cm inferiore 
a quella del canale (28) corrispondente. Quin-

di i pistoni (129) dei quattro cilindri (11) che si 
trovano al NORD vengono “succhiati” in basso 
attraverso i canali stessi (28) ed il manicotto (29) 
alto; anche perché contemporaneamente l’ac-
qua CADE da sopra nei cilindri stessi, e, sempre 
contemporaneamente, vengono premute dai pesi 
(19) le perine basse (17) , che spingono l’aria pel 
manicotto basso (29) e pei canali (28) bassi; aiu-
tando così a spingere in basso i 4 pistoni (12) dei 
4 cilindri (11) che si trovano al SUD, cioè verti-
cali in basso, e li mantengono in periferia fino al 
rispettivo arrivo sulla linea diagonale NNW.
Ora che il capsulatore alto (CA’’) gira e si effettua 
la prima “cascata subacquea” sul “buco nell’ac-
qua” creato dal II livello (2°L), il salto di pres-
sione idrostatica che si stabilisce fra questo ed il 
centro della Kaplan (6) fa sì che questa lavora e 
la “centrale idroelettrica subacquea” entri in fun-
zione permanente, cioè, perpetua, salvo le perdi-
te, i guasti, i difetti di costruzione ecc.
Ma non appena la pressione P3 ha creato il 
secondo “buco nell’acqua” sul terzo livello 
(3°L), anche il secondo capsulatore (CB’’) gira 
e si effettua la seconda “cascata subacquea” sul 
medesimo 3° livello; cascata che ha soltanto lo 
scopo di aumentare il rendimento della Kaplan, 
creandole una depressione a valle.
  Se si fa per es. P1 = 1 atm. ass., ossia si lascia 
aperto il portello (2), e l’altezza fra 1°L e 2°L 
è (come sarebbe in un vero baromotore ricavato 
dalle figg. 1, 2 e 3 di scala ½, e 4 di scala 1/1) = 
14 cm, e l’altezza fra 2°L e 3°L = 28 cm, si avrà 
che per ogni grammo della portata P comune ai 
due capsulatori, ossia alle due “cascate subac-
quee”, il lavoro fornito, uguale a quello neces-
sario pel ritorno della stessa acqua al livello 1°L, 
sarà dato da 0,42 KGM.
  Il solo e formidabile punto dubbio di tutto il 
sistema, e che ha spesso generato forti opposi-
zioni e critiche fra i fisici ed i tecnici interpellati 
dall’inventore, consiste nel ritorno in circolazio-
ne ed in superficie dell’acqua caduta che rappre-
senta naturalmente un lavoro equivalente a Pkg x 
(H1 +  H2 + H3)mt in Kgmt.
  Ma l’inventore, come già accennato nella intro-
duzione, obietta con un suo dato sperimentale; 
quello già segnalato, appunto, durante le prove 
delle “vasche Belloni” nei sommergibili, e veri-
ficate da lui ora sperimentalmente. L’acqua nera 
versate nella campana ad aria ritorna a galla, fuori 
della campana trasparente, fino alla superficie. 
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Egli pertanto crede che, senza compiere lavoro 
apparente, l’acqua uscendo dalla campana d’a-
ria si riversi lungo la superficie equipotenziale 
barica negativa tangente all’orlo nel mare libero; 
dove poi, dilatandosi le singole molecole appe-
na a contatto dello strato d’acqua superiore dopo 
cessata l’azione della pressione d’aria, risalgono 
verso la superficie; quindi per effetto negativo 
della gravità stessa. Ossia il lavoro fornito dal 
sistema qui rivendicato è fatto dalla gravità, cioè 
è PERPETUO.

RIVENDICAZIONI.=
I^) RIV.= Baromotore, o motore a gravità, e quin-
di a moto perpetuo caratterizzato dal fatto che 
sfrutta il fenomeno subacqueo scoperto dallo 
stesso inventore (e cioè: l’acqua, uscente dalla 
campana d’aria subacquea, risale a galla), pro-
ducendo una cascata artificiale subacquea den-
tro l’ambiente gassoso della campana, mediante 
un barocapsulatore pneumatico, e utilizzando il 
lavoro della cascata subacquea stessa nei modi 
già noti.
II^) RIV.= Barocapsulatore pneumatico, o capsu-
latore e gravità, per azione idraulica con capsu-
lismo irreversibile, tale cioè che, pur iniettando 
acqua in ambiente a pressione d’aria maggiore 
non sottrae l’aria a detto ambiente; e caratteriz-
zato dal fatto che il rotore è costituito da cilindri 
radiali, con assi in piani verticali, ruotanti intor-
no ad asse orizzontale, per servire come organo 
essenziale del baromotore di cui alla RIV. I^).
III^) RIV.= Barocapsulatore pneumatico, come 
da RIV II^), e sempre per servire come organo 
del baromotore di cui alla RIV I^), ma caratteriz-
zato dal fatto che le capsule cilindriche, anziché 
radiali in piani verticali, sono ad assi orizzontali 
paralleli all’asse di rotazione del rotore.
IV^) RIV.= In un barocapsulatore pneumatico 
a cilindri radiali come da RIV II^), un partico-
lare dispositivo di sbarramento pneumatico fra 
l’ambiente acqua superiore e l’ambiente infe-
riore d’aria compressa, caratterizzate dal fatto 
che il giuoco alternativo dei pistoni nei cilindri 
radiali è assicurato, nelle fasi estreme sulla ver-
ticale (ossia: NORD e SUD), alta e bassa, dalla 
caduta naturale dell’acqua, e dal succhiamento e 
compressione prodotti da apposite camere d’aria 
comandate dal rotore stesso (per es. ad ogni 1/8 
di giro).
V^) RIV.= In un barocapsulatore pneumatico a 

cilindri radiali come da RIV.IV^), un particola-
re dispositivo di by-pass, che garantisce, con due 
valvole-di-non-ritorno opportunamente disposte, 
la regolare e intermittente distribuzione e rinno-
vo dell’aria compressa fornita staticamente alla 
campana d’aria, sfruttandola per aiutare il movi-
mento dei pistoni nei cilindri radiali, nelle due 
fasi estreme alta e bassa (NORD e SUD).

Cavi, 28 aprile 1956

Fin qui il dattiloscritto.
Un’affermazione stupisce alquanto: il comandan-
te definisce il progetto del Baromotore “il mio 
ultimo Brevetto”; in realtà, nell’elenco dei suoi 
brevetti, stilato da Rastelli, non compare nessun 
Baromotore; anche presso l’Archivio della Fon-
dazione Pirelli l’eventuale cessione alla Pirelli, 
suggerita nella lettera, non compare, come era 
avvenuto invece per altri precedenti brevetti; le 
pagine di appunti, di proprietà della famiglia Bel-
loni e riguardanti il progetto, sembrano invece 
sciogliere il caso. 
Tutto si consuma fra la fine di dicembre del 1955 
e i primi di gennaio 1956; sono date precedenti ai 
due documenti da me trascritti, i quali rappresen-
tano dunque un ultimo colpo di coda del coman-
dante, prima di rinunciare definitivamente al pro-
getto. Si tratta di un carteggio fra il comandante 
e il figlio Emanuele, studente di ingegneria, cui 
il padre espone i principi del funzionamento del 
baromotore, le proprie correzioni e qualche dub-
bio. Inoltre sembra mettere un po’ di fretta al 
figlio, perché un collaboratore dovrebbe iniziare 
una sperimentazione su un modellino nel giro di 
pochi giorni. A fronte di un paio di pagine con 
uno schizzo, il figlio risponde con nove pagine e 
quattro disegni e tira le proprie conclusioni “…
ora che ho dato l’esame di Meccanica Razionale, 
ed è andato bene…”.
Dopo aver ricordato che attriti e resistenze all’in-
terno del motore sottraggono energia, in sostanza 
il figlio riesce a convincere il padre dimostran-
dogli come “richiedere del lavoro da una cascata 
subacquea, cioè di utilizzazione di caduta d’ac-
qua in seno all’acqua stessa, è impossibile per-
ché in seno all’acqua non c’è nessuna fonte di 
energia naturale che possa ridare all’acqua cadu-
ta l’energia potenziale iniziale. L’assenza di tale 
energia naturale … tu la puoi sopperire utilizzan-



HDS NOTIZIE N. 65 - Settembre 2018 - pag. 17

do altre energie e allora puoi avere e solo allora la 
famigerata cascata, ma, come abbiamo visto, non 
ci serve proprio  a nulla perché noi quell’energia 
diciamo extra naturale la paghiamo.
Conclusione generale: sospendi qualsiasi lavoro 
…!!!”.

Assodato che il brevetto non c’è, avendo oggi a 
disposizione l’equivalente di 1.000.000 di lire del 
1956 e volendo cimentarsi con la sperimentazio-
ne, potremmo trovarci di fronte alla sorpresa che 
il Baromotore sia davvero in grado di generare 
un moto perpetuo? Poiché il primum movens del 
motore si fonda sulla creazione di un gradiente 

barico artificiale all’interfaccia aria/acqua, che 
l’inventore chiama “buco nell’acqua”, forse que-
sta definizione è di per sé sufficiente a far desi-
stere eventuali futuri sperimentatori.

Ringraziamenti
Vorrei ringraziare ancora una volta Angelo e Nic-
colò Belloni (fra loro cugini e nipoti del coman-
dante) per la cortesia, l’entusiasmo e la genero-
sità e il mio antico collaboratore Renzo Belloni 
(curiosa omonimia) per l’aiuto nelle trascrizioni. 
La figura del Baromotore proviene dalla Biblio-
teca del Collegio Ghislieri di Pavia, il ritratto del 
comandante dalla Famiglia.
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VII Trofeo Andrea Ghisotti HDSI 2018 
IL TROFEO DEI RELITTI

Sabato 3 marzo, una grande giornata a Eudi 
Show.  C’era davvero un gran pubblico: subac-
quei, fotosub, appassionati di storia e di relitti, 
ma soprattutto amici di Andrea. Persone che lo 
hanno conosciuto personalmente, o che lo hanno 
seguito nei suoi magnifici reportage di mare. 

Da due anni, la cerimonia di assegnazione del 
Trofeo Andrea Ghiostti HDSI ha il suo momen-
to clou sul palco centrale del più grande appun-
tamento con la subacquea.  Giunto alla sua VII 
Edizione, il nostro Trofeo, voluto fortemente da 
Faustolo Rambelli Presidente HDS Italia, è oggi 
il più prestigioso appuntamento con la fotografia 
subacquea di relitti, il riconoscimento a coloro 
che ispirandosi al lavoro di Andrea si sguinza-
gliano per tutti i mari, documentando con le loro 
foto e le loro parole questo meraviglioso mondo.  
L’omaggio più bello a un uomo, un amico, che 
tanto ha dato alla subacquea e a chiunque lo 
abbia conosciuto. 

Anno dopo anno, il Trofeo è diventato ambitissi-
mo e per tale motivo abbiamo scelto di assegnare 

proprio una riproduzione artistica in ceramica, su 
calco della Nikonos III di Andrea (sì, proprio lei), 
eseguita dal maestro ceramista Puzzo di Milano, 
con targa in argento personalizzata. A questa, si 
aggiunge il prestigioso Crest HDSI. 

Ma torniamo alla cerimonia.  Mentre il Consi-
gliere Fabio Vitale dava il benvenuto a nome di 
HDSI, come da tradizione sullo schermo sono 
passati tutti i lavori pervenuti in segreteria. 
Una ricca carrellata che ha abbracciato i mari 
di mezzo mondo, relitti familiari o sconosciuti. 
Tante anche le quote rosa presenti, a testimonian-
za che passioni e capacità non sono una preclu-
sione di genere!  
La Giuria -Stefano Ruia, Angelo Mojetta, Marco 
Giuliano e Pietro Faggioli- quest’anno è stata 
messa a dura prova: ben 83 erano i lavori iscritti, 
51 per la categoria Foto Singola, 32 per la catego-
ria “Reportage”. Dopo un duro lavoro di selezio-
ne singola in cieco, seguito da numerosi confronti 
per stringere la rosa, si è arrivati finalmente alla 
designazione dei Trofei.  Solo sul Palco la Giuria 
e il pubblico hanno potuto scoprire chi fossero 
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gli autori dei lavori giudicati migliori, capaci di 
esprimere il talento, la passione ma anche la coe-
renza con i valori che Andrea ci ha sempre inse-
gnato e tramandato. 

Tra applausi, scatti di flash, sorrisi e abbracci, 
ecco salire sul palco i vincitori, gli autori che per 
poco hanno sfiorato il Trofeo e la Menzione Spe-
ciale HDSI: 

Roberto Spinsanti 
VII TROFEO ANDREA GHISOTTI HDSI 2018

Foto Singola 

Michela Di Paola 
VII TROFEO ANDREA GHISOTTI HDSI 2018

“Reportage” 

Francesco Visintin - 2° miglior Foto Singola
Marco Mori - 3° miglior Foto Singola  
Antonio Palermo - 2° miglior “Reportage”
Fabio Iardino - 3° miglior “Reportage” 
Claudio Provenzani - Menzione Speciale “Per aver documentato un relitto così importante per la 
storia della Marina Italiana”, il cacciatorpediniere Antonio da Noli. 

Come da tradizione, i due lavori che si sono 
aggiudicati il Trofeo sono già esposti al MAS, 
Museo delle Attività Subacquee a Marina di 
Ravenna e vi rimarranno fino alla prossima Edi-
zione, mentre tutti i lavori pervenuti sono entra-
ti di diritto nella più grande video/fototeca della 
subacquea italiana, conservata presso il MAS, a 
documentare la ricchezza della storia dei nostri 

fondali. 
L’appuntamento ora è per la VIII Edizione.  Rego-
lamento e Scheda di Iscrizione saranno pubblica-
ti a ottobre 2018, sul sito www.hdsitalia.org. 

Per qualsiasi informazione, potete contattare in 
qualsiasi momento la Segreteria trofeoghisotti@
hdsitalia.org 

Foto di gruppo con i vincitori. Da sinistra, Rossella Paternò, 
Michela di Paola, Marco Giuliano, Roberto Spinsanti, Angelo 
Mojetta, Stefano Ruia, Elisabetta Ghisotti Gatti.

Fabio Vitale Consigliere HDSI e Elisabetta Ghisotti Gatti aprono 
la Cerimonia a Eudi Show. 
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Eudi Show. Il pubblico affolla il Palco Ferraro per la cerimonia. 

Marco Mori, 3° miglior Foto Singola 

Antonio Palermo, 2° miglior “Reportage” 

Francesco Visintin, 2° miglior Foto Singola 

Fabio Iardino, 3° miglior “Reportage” 

Claudio Provenzani, Menzione Speciale, con il coautore Mario 
Arena. 
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VII Trofeo Andrea Ghisotti HDSI 2018
Categoria Foto Singola 

ROBERTO SPINSANTI 
Motonave Nicole, Numana AN 

VII Trofeo Andrea Ghisotti HDSI 2018
Categoria “Reportage” 

Michela Di Paola MILLION HOPE
Sharm El Sheikh 

Costruito in Giappone nel 1972, varato col nome 
Ryusei Maru, questo enorme cargo con 5 stive 
e 4 gru a cavalletto montate in mezzo ai serba-
toi per la movimentazione carichi, cominciò la 
sua attività navigando per le rotte commerciali 
tra l’Estremo Oriente e l’Occidente; fu venduto 
e rinominato 6 volte nel corso degli anni fino ad 
acquisire il suo ultimo nome Million Hope nel 
1996 quando venne venduto alla Aksonas Ship-
ping Company, Limassol di Cipro.  Lungo 175 
metri, largo quasi 25 riusciva a navigare alla 
velocità di 17 nodi grazie ad un singolo albero 
ed alla spinta di 2 motori diesel a 6 cilindri da 
11.000 cavalli vapore.  

 Salpata dal porto Aqaba in Giordania il 19 giu-
gno 1996, la mattina successiva si incagliò sul 
reef nelle vicinanze della costa di Nabq, poche 
miglia a nord di Sharm Ed Sheikh mentre tra-
sportava 26.000 tonnellate di potassio e fosfati.  
Il fumo causato da un incendio nelle sovrastrut-
ture a bordo della nave e la velocità elevata della 
stessa in condizioni di scarsa visibilità provocaro-
no una drastica riduzione della visibilità che fece 
perdere la rotta, facendola incagliare sul reef.  
 Tutto l’equipaggio, prevalentemente filippino 
si aggrappò alla poppa della nave e si rifiutò di 
abbandonarla, fino al momento del tragico epi-
logo. Tutti i 25 membri dell’equipaggio venne-
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ro salvati dalle imbarcazioni egiziane e da altre 
navi, in un’operazione congiunta che durò più di 
20 ore. Grazie ad un’operazione di salvataggio 
prima dell’affondamento, il carico della nave fu 
rimosso e le perdite furono non ingenti.  
 La nave giace ad una profondità di 24 metri in 
assetto da navigazione con il ponte principale a 

6 metri ed il lato di dritta parallelo al reef nella 
posizione 28.03.42N/34.26.40E.  Lo scafo è 
spezzato in due nella parte centrale e una gran 
parte delle sovrastrutture, come le 4 grandi gru 
di carico che per molti anni sporgevano fuori 
dall’acqua, sono state rimosse come l’elica e la 
pala del timone durante i lavori di bonifica. 

L'albero della vita tra un mucchio di lamiere
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Conoscendo il lavoro del passato, comprendiamo la storia presente 
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Immergersi non significa solo abbassare lo sguardo, ma innalzarlo alla ricerca di se stessi 
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I RELITTI PARLANO,  BASTA SAPERLI ASCOLTARE 

I relitti parlano di storia, di uomini, di viaggi, 
a volte di battaglie a volte di avventure incredi-
bili. E una volta sul fondo, passano la parola al 
mare, dove flora e fauna li fanno loro. Ricordo 
perfettamente quando Andrea mi raccontò la sua 
immersione sul Mohawk Deer, il giorno dopo il 
suo affondamento al largo del Promontorio di 
Portofino. Il relitto era nudo, spogliato di tutto. 
Al traino andava in disarmo, ma una porten-
tosa libecciata ruppe il cavo e il relitto andrò a 
sfracellarsi contro la costa. La prua, per la forza 
dell’impatto, era appallottolata come un riccio-
lo di burro. Da quel giorno, Andrea andò tutte 
le volte che poteva, su quel relitto. Un giorno, vi 
trovò un minuscolo ramo di Corallum rubrium. 
Mese dopo mese, anno dopo anno, lo fotografò, 
lo misurò per vedere davvero di quanto cresceva. 
Il relitto, gli parlava. Gli raccontava la sua storia. 
Bisognava solo ascoltarla. 
Oppure, quando fece la sua famosa spedizione 
alle Dhalak. Ricercò i relitti, li trovò e li documen-

tò. La loro storia, innanzitutto. Poi la vita a bordo, 
con le foto della vasca da bagno con i piedini, del 
pianoforte a coda nel salone principale, i piatti di 
ceramica ancora tutti belli in ordine nella madia 
di bordo…  Senza parlare delle serate in cui rac-
contava a braccio aneddoti e storie, appassionando 
anche chi sott’acqua non ci era quasi mai andato. 
Questo, è il senso del Trofeo Ghisotti. Saper 
vedere, emozionarsi, e raccontare con le immagi-
ni. Un’esperienza personale di ricerca, curiosità, 
emozione. Il puro piacere di raccogliere le prime 
parole di un racconto e farlo proprio, che fa la 
differenza tra una foto bella e una foto buona. 
Raccogliere il testimone di Andrea, e andare 
oltre se possibile.  E questo, è il mio intendimen-
to: mettere in moto talenti e passione, stimolare il 
meglio di questa nostra meravigliosa attività che 
è la fotografia di mare. 
Ci vediamo alla prossima Edizione! 

Elisabetta Gatti Ghisotti 

Nazario Sauro, Dahlak. L’armadio dei piatti 
ancora impilati, il tempo si è fermato a bordo. 
Foto di Andrea Ghisott
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Relativamente all’inizio delle sperimentazioni 
vere e proprie di vita in habitat subacquei a pres-
sione ambiente bisogna aspettare gli anni ’50. Scri-
vono infatti  J. Bogatsvo, F. Dumas e J. A. Louli a 
pagina 76 nel loro libro Sotto gli oceani, Edizioni 
Ferni, 1976: “Si dovette comunque arrivare verso 
gli anni ’50 per vedere le prime case sottomarine: 
quattro volontari russi restarono per un lungo pe-
riodo entro la cisterna di un carro ferroviario per 
il trasporto dei liquidi  adattata con otto oblò alla 
vita sottomarina; essi furono i primi a vivere sul 
fondo del mare a una profondità di quindici metri 
e a una distanza da riva di 150.” 
A questo primo esperimento svoltosi in Russia 
fanno poi seguito quelli Edwing Link nell’agosto 
del 1962 e 1965, quelli di Cousteau da fine 1962 
fino al 1965, e poi quelli che si svolgono ovunque 
dal Sealab al Tektite, all’Aquarius, al Marinelab, 
all’Undersea Laboratory, al Jule’s Undersea Lod-
ge, al Glaucus, all’Hydrolab, all' Edalhab, all’He-
goland, per finire al Neemo (Nasa extreme envi-
ronment mission operations) posto off-shore Key 
Largo in Florida, dove dal 2001 e tuttora la NASA 
compie i suoi esperimenti e addestra gli astronauti.
A quelli sopra citati ce ne sono tantissimi altri 
sconosciuti realizzati sia per scopi militari, com-
merciali, scientifici e, ultimamente, anche per il 
settore amatoriale/turistico con la realizzazione di 
hotel, abitazioni o ristoranti subacquei quest’ulti-
mi ovviamente a pressione atmosferica.
Di tutti questi esperimenti, sopra citati o non ci-

tati, abbiamo avuto ampia documentazione dal-
la stampa, radio e Tv contemporanei di allora e 
ora, ovviamente, dal web. Ma sebbene il primo 
ideatore dell’habitat subacqueo, come abbiamo 
visto, sia stato Gustavo Barattini nel 1864, pur-
troppo non troviamo granché di italiano sebbe-
ne alcuni esperimenti di vita subacquea, i primi 
realizzati in tono decisamente minore e talvolta 
artigianalmente rispetto a quelli svoltisi nel re-
sto del mondo, sono stati fatti anche in Italia. 	
Questi esperimenti, taluni pochissimo conosciuti 
o dimenticati, sono:

1968-1969: Robinsub I - Robinsub II 
In questi due anni la M.O.V.M. Luigi Ferraro 
(1914-2006), che mi ha onorato della sua amici-
zia ed è presidente onorario alla memoria di Hdsi, 
realizza ben due esperimenti di vita subacquea.
Il primo in luglio del 1968 è il Robinsub I habitat 
di metri 2 x 2 x h 2,5, in profilato, rete metallica 
e telo di nylon all’interno, entro cui il figlio Italo 
vive per due giorni immerso a Q. -10 m nelle ac-
que di Ustica davanti alla Grotta Azzurra. (fig. 1)
Il secondo in febbraio del 1969, sempre con lo 
stesso habitat, che prende il nome di Robinsub 
II, si svolge nel porto di Genova, in occasione 
del Salone della nautica, entro cui, sempre Italo 
Ferraro vive per 7 giorni a Q. -7,00 m. (fig. 2)

GOCCE DI STORIA

HABITAT SUBACQUEI
(quelli italiani 1969-2007)

seconda parte

di Faustolo Rambelli
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1969 - 1970: Operazione Atlantide I e II  
Luciano Mecarozzi nel 1965 fonda il Centro Italiano 
Soccorso Grotte assieme alla Sezione Sperimentale Ri-
cerche Subacquee di Udine ed è l’ideatore dell’esperi-
mento “Operazione Atlantide I” che si svolge dal 3 al 
28 settembre 1969, nel Lago di Cavazzo, in Carnia, con 
tre habitat a cui è dato il nome di “Alfa Tau”, “Drago 
II” e “Cometopo”. I tre moduli, tutti uguali, sono lunghi 
m 8,20 per 2,00 di diametro, sono sospesi a contenitori 
di zavorra  posati su un fondale di 18-20 m  mentre gli 
habitat sono posizionati alla Q.- 12. (fig. 3)
Dodici acquanauti, quattro per ogni habitat, vivono in 
fondo al lago per 25 giorni con l’occupazione prin-
cipale di raccogliere bombe dal fondale, assistiti dal 
numeroso team di superficie e quotidianamente visi-
tati dai medici per il controllo delle loro condizioni 
fisiche.  (fig. 4)

Fig. 2 - Paolo Ferraro, sotto controllo medico all’interno 
del Robinson II svoltosi a Genova nel febbraio 1969 – g.c. 
Paolo Ferraro).

Fig. 3 - Uno dei tre habitat 
dell’esperimento Opera-
zione  Atlantide dal 3 al 28 
settembre 1969 (g.c. Spiri-
to Pietro)

Fig. 1 – Luglio 1968 - l’habitat 
Robinsub I  su uno scoglio da-
vanti alla Grotta Azzurra a Usti-
ca. Il primo a sinistra è Paolo 
Ferraro e davanti a lui, di spalle, 
la MOVM  Luigi Ferraro. (archi-
vio Hdsi)
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Fig. 4 - Il Team dell’Opera-
zione Atlantide 1 svoltasi nel 
Lago di Cavazzo in Carnia 
dal 3 al 28 settembre 1969. 
Da sin.: Francesco Colucci, 
Sergio Tolloy, Silvana Pole-
se, Flavio Mengozzi, Giorgio 
Polese, Emanuele Sciortino, 
Mario Venturini, Andrea Can-
doni, Michelangelo Panizzon, 
Aldo Piras, Edoardo Brabetz, 
Dino Barro (g.c. Lamberto 
Ferri Ricchi).

L’esperimento ha enorme risonanza mediatica 
tant’è che gli organizzatori ripetono l’esperimen-
to Atlantide II l’anno successivo, dal 24 settem-
bre al 25 ottobre 1970,  con un solo modulo e 
sei acquanauti che in gruppi di tre si alternano 
nell’habitat ogni 15 giorni mentre un settimo 
vi trascorre tutto il periodo. I sette acquanauti 
che durante le immersioni raccolgono anch’essi 
bombe dal fondale e lavorano su una “testa poz-
zo sottomarina” messa a disposizione dall’ENI, 
sono:  Andrea Candoni, Antonio Solero, Franco 
Molinari,  Gianfranco Galiazzo, Paolo Dal Bo, 
Renato De Piero, Valentino Bozza.

Quanto sopra è quello che si sapeva fino ad oggi 
sugli esperimenti Atlantide I e II sebbene “voci 
di banchina” abbiano da sempre sostenuto che, 
specialmente per l’esperimento Atlantide 1, i fatti 
non si siano svolti proprio come sono stati rac-
contati. Fortunatamente e casualmente, a chiari-
mento e conferma che le “voci di banchina” ave-
vano un loro concreto fondamento, è apparso sul 
web il 4 gennaio 2018 un lungo e approfondito 
articolo/inchiesta di Gianluca Liva – noto giorna-
lista scientifico freelance – dal titolo “Operazio-
ne Atlantide: l’assurdo esperimento subacqueo 
in un lago del Friuli” corredato di sette imma-
gini, con cui l’autore, sulla base di ricerche e te-
stimonianze dirette di operatori e sommozzatori 
che hanno partecipato ai due eventi, traccia un 
esatto resoconto di come si sono realmente svolti 
questi due esperimenti di vita subacquea di circa 

cinquant’anni fa. Ed è quindi per una corretta in-
formazione che si riporta qui di seguito solo que-
sto significativo trafiletto relativo al primo espe-
rimento, tratto dall’articolo/inchiesta di G. Liva:
 “…Al termine della Seconda Guerra Mondiale, 
infatti, venne abbandonata una grande quantità 
di esplosivi sul fondo del lago e compito degli 
acquanauti era di raccoglierli e portarli fuori 
dall’acqua. “Uscivamo dai moduli e andavamo 
a cercare le bombe. Una volta recuperate chia-
mavamo gli artificieri e le facevamo scoppiare,” 
racconta Dino Barro, “e poi la sera uscivamo in 
superficie e andavamo al bar…”

1969 - 1970: Delfino I – Delfino 2 
La società di lavori subacquei RANA e il G. S. Sub 
Delphinus di Ravenna in quegli anni realizzano 
questi due esperimenti di vita subacquea, sui quali 
un ampio articolo è già apparso su “HDS Notizie 
– Speciale RANA” di novembre 2014, editato per
celebrare il cinquantennale dalla società.
Il Delfino I è un habitat di 2,00 m di lunghezza e
2,00 m di diametro. L’habitat è posizionato, esat-
tamente il giorno dopo l’inizio dell’Operazione
Atlantide, sul fondale presso il terminale “Isola
d’acciaio” della raffineria SAROM - a quel tempo
in piena attività - offshore Marina di Ravenna, a
Q. -10, trattenuto al fondo da zavorre. (figg. 5-6)
In quell’angusto locale gli acquanauti Paolo Bor-
ghi, Valentino Emiliani e Franco Nanni – quo-
tidianamente controllati e monitorati dal Dott.
Carlo Fresa – vi soggiornano per quattro giorni
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dal 4 all’8 settembre 1969, in condizioni di vita 
estremamente disagiate in quanto lì mangiano, 
dormono e si vestono/svestono per le loro immer-
sioni quotidiane. (fig. 7)
Una nota simpatica sono le telefonate inter-
corse tra questi tre acquanauti e i loro colleghi 
dell’Operazione Atlantide I in corso nel Lago 
di Cavazzo. 

Il Delfino 2 – frutto di una modifica al Delfino I – 
è l’habitat  in cui Franco Nanni e Giancarlo Bor-
ghesi vivono 10 giorni in saturazione, di cui 19 
ore di decompressione, alla Q. di – 20 m. dall’1 
all’11 ottobre 1970.
Le dimensioni del Delfino 2 sono 3,00 m di lun-
ghezza per 2,00 m di diametro e per compensare 
la spinta negativa gli sono appese due ancoresse. 
È suddiviso in due locali: il primo di m 1,00 qua-
le deposito attrezzatura sub, con doccia e passo 
d’uomo di 60x60 cm; il secondo di m 2,00 è l’al-
loggio degli acquanauti con due cuccette, un ta-
volo, mensole, Tv, Tv a circuito chiuso, impianto 
telefonico, deumidificatore, ventilatore, rivelato-
re di CO2. (fig. 8)

Il pontone Sarom IV, messo a disposizione dal-
la Direzione della raffineria SAROM, imbarca il 
Delfino 2 alla banchina della darsena pescherecci 
di Marina di Ravenna e dopo aver navigato per 14 
miglia attracca alla PCB Alloggi, messa a dispo-
sizione dalla Direzione Agip, dove viene appeso 
alla passerella che collega il modulo Pozzi al mo-
dulo Alloggi e pian piano ammainato fino alla Q. 
– 20 m, riferita al passo d’uomo. (nota 1) (fig. 9)
Nel modulo Alloggi, base delle operazioni, sono
sistemati due compressori di bassa pressione e
due di alta, l’impianto telefonico, il deumidifi-
catore, le bombole d’ossigeno d’emergenza. Un
ombelicale – con la manichette per aria e acqua
dolce, i cavi per telefono e Tv, il cavo 12 V. per
luci, ventilatore e deumidificatore  –  collega l’ha-
bitat alla base operativa. Gli assistenti di super-
ficie si alternano in turni di otto ore per coprire
le 24 ore di guardiania continua.  Gli acquanauti
effettuano diverse ore di lavoro ogni giorno, sono
giornalmente visitati dal dott. Carlo Fresa e rice-
vono il vitto caldo dalla superficie e dopo nove
giorni di saturazione effettuano 19 ore di decom-
pressione per un rientro senza problemi in super-
ficie. (figg. 10-11-12)

Nota 1 - le piattaforme PCB modulo Alloggi e modulo Pozzi, di-
versi anni fa in seguito all’esaurimento del giacimento, sono state 
rimosse e posizionate a ridosso del relitto Paguro. 

Fig. 6 – Settembre 1969 - L’habitat Delfino I, realizzato da RANA 
e G.S.Sub Delphinus di Ravenna pochi minuti prima di essere 
varato a ridosso dell’Isola d’Acciaio, off-shore Marina di Raven-
na,  messa a disposizione dalla direzione della raffineria SAROM 
assieme al pontone Sarom IV. (archivio F. Rambelli)

Fig. 5 – lo schizzo progettuale del Delfino I. (archivio F. Rambelli)

Fig. 7 - . Set. 1969 – i tre acquanauti del Delfino I, da sin.: Valen-
tino “Teddy” Emiliani, Franco Nanni socio Hdsi e Paolo Borghi. 
(archivio F. Rambelli)
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Fig. 9 – Il Delfino 2 appeso alla passerella che collega la piattafor-
ma PCB Alloggi alla PCB Pozzi. Il modulo Alloggi è la base delle 
operazioni. (archivio F. Rambelli)

Fig. 10 – Su questa pagina di qua-
derno, il 7 ottobre 1970, è stata 
“artigianalmente” calcolata la ta-
bella di decompressione dalla sa-
turazione di 9 giorni alla Q. – 20 
m fatta da F. Nanni e G. Borghe-
si. Alle 18 ore totali previste di 
decompressione alle varie tappe, 
si sono sommati i tempi delle 6 
movimentazioni dell’habitat da un 
quota all’altra, per un totale di 19 
ore. (archivio F. Rambelli)

Fig. 8 – schema del Delfino 2. (archivio F. Rambelli)

Fig. 11  – 11 ottobre 1970 - Il Del-
fino 2° al rientro in porto a Marina 
di Ravenna, dopo la felice conclu-
sione della saturazione di 9 giorni 
a Q. -20 m appeso alla piattaforma 
PCB off-shore Marina di Ravenna 
su un fondale di -25 m. Il tubo gial-
lo che si vede sulla sinistra dell’ha-
bitat saldato alla parete del passo 
d’uomo, è il diffusore di scarico 
dell’aria installato per evitare il ru-
more assordante che l’aria avrebbe 
creato uscendo incontrollata a bol-
le dalla parte inferiore dello stesso. 
(archivio F. Rambelli).
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1975 – Villaggio Portofino
Nel 1975 la Direzione dell’VIII Corso Sommoz-
zatori Vigili del Fuoco, su un’idea della M.O.V.M. 
Luigi Ferraro, realizza l’esperimento Villaggio 
Subacqueo Portofino della durata di 7 giorni, dal 
6 al 13 luglio che si svolge nel fondale antistante 
il Promontorio di Portofino. Si tratta di un’eserci-
tazione per gli allievi Sommozzatori VVF, svolta 
principalmente al fine di addestrarli a una ope-
ratività subacquea ad ampio raggio e dimostrare, 
nel contempo, che vivere per lunghi periodi di 
tempo sott’acqua non è una cosa impossibile

Il villaggio è composto da tre habitat diversi l’u-
no dall’altro che sono posti a Q. diverse su un 
fondale variabile  dai -10 ai - 20 m. (fig. 13)

• il primo è un habitat simile al Robinsub già
utilizzato per gli esperimenti di Ustica nel
1968 e di Genova nel 1969. E’ un telaio me-
tallico con pareti in grigliato rivestito all’in-
terno con un telo polivinile trasparente, posi-
zionato alla Q. -12 m; (fig. 14)

• il secondo è un enorme pallone di solleva-
mento di circa due metri di diametro per due
di altezza a cui sono stati applicati due oblò,
posizionato alla Q. -10m; (fig. 15)

• il terzo è l’habitat Delfino 2, già utilizzato per
l’esperimento svoltosi nel 1970 a Marina di
Ravenna, posizionato alla Q. -20 m. (fig. 16)

Alla realizzazione dell’esperimento contribui-
scono tutte le forze subacquee della Guardia di  
Finanza, Carabinieri, Polizia di Stato e il perso-
nale della Technisub. Numerosi studiosi quali 
Paolo Colantoni, Damiano Zannini, Angelo Ste-
fanon, Francesco Cinelli, Lamberto Ferri-Ricchi, 
Giuseppe de Renzi ne seguono l’evolversi men-
tre la Saipem invia la nave Ragno in assistenza 
e il Comandante Pucciarini lo visita a bordo del 
“maiale” costruito dalla sua ditta la COSMOS di 
Firenze (fig.17)

Fig. 12 – 11 ottobre 1970 - Giancarlo Borghesi e Franco Nanni 
festeggiati dagli amici al loro sbarco nella darsena pescherecci di 
Marina di Ravenna, dopo la felice conclusione dell’esperimento 
Delfino 2. (archivio F. Rambelli)

Fig. 13 - Schema 
dell’esperimento 
Villaggio Portofino 
con i tre habitat il 
cui ingresso era alle 
Q . -15, -12, -8 m 
(disegno dall’articolo 
di L. Ferri Ricchi su 
“Mondo Sommerso” 
n. 183 del 1975)
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Fig. 15- Villaggio Portofino – il secondo habitat è un enorme pal-
lone di sollevamento di circa due metri di diametro per due di 
altezza a cui sono stati applicati due oblò e posizionato alla Q. -10 
m (per g.c. L. Ferri Ricchi)

Fig. 14 - Villaggio Portofino – il primo habitat è un telaio metal-
lico con all’interno un telo di polivinile trasparente posizionato 
alla Q. -12 m. È una struttura simile al Robinsub degli esperi-
menti di Ustica nel 1968 e di Genova nel 1969. (dall’articolo di 
L. Ferri Ricchi su “Mondo Sommerso” n. 183 del 1975)

Fig.16 - Villaggio Portofino – il terzo habitat è il Delfino 2, già 
utilizzato per l’esperimento del 1970 presso la piattaforma PCB 
off-shore Marina di Ravenna, posizionato alla Q. – 20 m (dall’ar-
ticolo di L. Ferri Ricchi su “Mondo Sommerso” n. 183 del 1975) 

Fig. 17 – Il Comandante Sergio Pucciarini (1919-2010) in visita 
al Villaggio Portofino a bordo di un “maiale” costruito dalla sua 
ditta, la COSMOS di Firenze (dall’articolo di L. Ferri Ricchi su 
“Mondo Sommerso” n. 183 del 1975)

2005-2007 – la casa in fondo al mare 1 e 2 
In questo lasso di tempo l’Explorer Team Pellica-
no effettua due esperimenti di vita subacquea sot-
to la direzione del team leader Pierfranco Bozzi
Il primo: La casa in fondo al mare 1 – che come 

secondo nome assume quello di “10 giorni da pe-
sce” – si svolge dal 7 al 17 settembre del 2005. 
L’habitat è  un cilindro lungo 3 metri per 1,95 di 
diametro, dotato di wc chimico, ed è posato nelle 
acque di Cala Feola a Ponza alla Q -8 m. Per dieci 
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giorni Stefania Mensa e Stefano Barbaresi, con 
mute stagne, vivono in acqua libera, dormono 
sotto reti ancorate al fondale ed entrano nell’ha-
bitat solo per nutrirsi, rifocillarsi e per i bisogni 
fisiologici. Durante il loro soggiorno sono co-
stantemente monitorati dai medici e riemergono 
dopo una decompressione di sei ore e cinquanta 
minuti. (fig. 18)

Il secondo: La casa in fondo al mare 2 si svol-
ge per 14 giorni, dall’8 al 22 settembre del 2007, 
sempre a Ponza ma a quote variabili dai -12 ai  
-16 m. Questo esperimento è composto da 3 ha-
bitat attrezzati di ogni confort, ognuno lungo m
3,60 per 2,20 di diametro, abitati ognuno da due
sommozzatori. In un quarto habitat, di m 4,50 per
2,20 di diametro, gli acquanauti cucinano, man-
giano e curano le loro attrezzature.  (fig. 19)
I sei acquanauti – Alessandro Brandetti, Claudio
Croce, Debora Vissani, Isabella Moreschi, Luca
Giordani, Stefania Mensa – che vivono questa
esperienza ad alto contenuto medico-scientifico
– sono assistiti in superficie da un team di un
centinaio di volontari mentre sono costantemen-
te monitorati dai medici Luca Revelli e Corrado
Costanzo. (fig. 20)

Fig. 18 - I due acquanauti Stefania Mensa e Stefano Barbaresi 
dell’esperimento La casa in fondo al mare 1 svoltosi  dal 7 al 17 
set. 2005 (per g.c. Explorer Team Pellicano).

Fig. 19 – I tre habitat dell’esperimento La casa in fondo al mare 2 svoltosi nelle acque di Ponza per 14 giorni dall’8 al 22 settembre 
2007 (per g.c. Explorer Team Pellicano).

Fig. 20 – I sei acquanauti dell’esperimento La casa in fondo al 
mare 2 svoltosi dall’8 al 22 settembre 2007. Da sinistra: Alessandro 
Brandetti, Claudio Croce, Stefania Mensa, Debora Vissani, Isabella 
Moreschi, Luca Giordani (per g.c. Explorer Team Pellicano).
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Un habitat da 110 e lode
Quarantacinque anni sono trascorsi da quando uno studente romano si laureò in 
ingegneria meccanica con una tesi sulla progettazione e l’uso di un laboratorio in 
fondo al lago di Bracciano.

È il 1973 quando Enrico Blasi -  relatore il Pro-
fessor Ingegnere Carmelo Caputo, correlatore 
l’Ingegnere Sergio Stecco - discute la sua tesi di 
laurea in Ingegneria Meccanica: “Progetto per 
un habitat subacqueo di media profondità”. Sono 
408 cartelle dattiloscritte e il corposo volume è 
suddiviso in sette capitoli, ciascuno dei quali è 
a sua volta sottotitolato.  La tesi susciterà molto 
interesse, in quegli anni gli oceani risultano an-
cora meno esplorati dei pianeti del nostro sistema 
solare, ma si sta facendo strada la convinzione 
che una presenza più incisiva sarebbe opportuna 
nel campo della ricerca subacquea. In quegli anni 
circola anche la voce che si voglia (il CNR?) co-
struire un habitat sommerso nel lago di Braccia-
no. La tesi di Enrico Blasi è un compendio accu-
rato delle prove pratiche e delle sperimentazioni 
compiute - soprattutto da USA e Francia – e nel 
contempo è una descrizione dell’ambiente e del-
le circostanze in cui si troveranno a operare gli 
ospiti dell’habitat. Che magari non sanno nulla 
di subacquea ma sono in possesso dei requisiti 
tecnologici e scientifici che rendono indispensa-
bile la capacità di immergersi portando con sé an-
che un congruo bagaglio di conoscenza dei ma-
teriali e delle attrezzature più adatti all’impiego 
subacqueo. Insomma si sfrutti pienamente ogni 
peculiarità del lavoro subacqueo così come si è 

fatto con l’archeologia subacquea. Che non esi-
ste, come ebbe a dimostrare il grande archeologo 
americano George F. Bass: “Definirla archeolo-
gia marina o sottomarina limiterebbe il lavoro a 
quello fatto in mare mentre molto è stato fatto 
in laghi, fiumi, pozzi; ‘idroarcheologia’ potrebbe 
comprendere anche lo studio di antiche sorgenti 
d’acqua; quanto a ‘aquaecology’ mi sembra ben 
lontano da un titolo accettabile. L’archeologia 
sott’acqua, dunque, dovrebbe essere chiamata 
semplicemente archeologia”. Così il laboratorio 
dell’ingegner Blasi dovrebbe  essere denominato 
a seconda della sua destinazione. Senza dimenti-
care (magari con la collocazione di apposita tar-
ghetta) che questa tesi valse a Enrico il massimo 
dei voti di laurea:  110 magna cum laude. (g.n.c.) 
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a cura di Fabio Vitale

CARTA DA PALOMBARO
di Fabio Vitale

Nel nostro viaggio all’interno del collezionismo subacqueo, alla voce “Palombaro”, abbiamo trattato 
ampiamente di attrezzature, a partire dall’evocativo elmo per poi passare agli oggetti del corredo, 
principe tra questi il coltello. Siamo sempre nel campo del raro, dove il collezionista, un po’ studioso 
un po’ accaparratore seriale, ha da sempre il grande merito di evitare che molti oggetti e le storie ad 
essi collegate andassero irrimediabilmente perduti. Se uno di questi oggetti in bronzo o rame è di per 
se raro, cosa potremmo dire della carta così fragile e deperibile ? 
Dobbiamo fare un distinguo e quando parlo di “carta da palombaro” mi voglio riferire principalmente 
ai manuali e ai libretti o certificati, normalmente editi in poche copie e che, ovviamente, sono tanto 
più rari quanto più indietro nel tempo si risale.
In realtà di “carta” che tratta l’argomento palombaro ne esiste moltissima, dalle riviste di attualità ai 
testi di divulgazione scientifica, dalle pubblicità ai molti romanzi che lo hanno avuto protagonista a 
testimonianza di come questa figura abbia, fin dalla sua comparsa, affascinato l’immaginario popolare.
I testi tecnici, contrariamente al resto della carta stampata, al di là della loro importanza collezionisti-
ca rivestono un aspetto esclusivo legato  al loro studio e alle informazioni che se ne possono ricavare. 
Da manuali e libretti abbiamo potuto conoscere tanti aspetti fondamentali della avventurosa storia dei 
nostri padri subacquei, aspetti legati alle tecniche di immersione, all’evoluzione delle attrezzature e 
delle conoscenze fisiologiche, non ultimo anche l’aspetto economico. 
Facciamo quindi un excursus isolando queste due tipologie di documenti, i manuali e i certificati da 
palombaro, quest’ultimi libretti che accompagnavano il brevettamento del palombaro e ne registra-
vano poi l’attività. Entrambi di emanazione militare con qualche divagazione per i manuali che in 
qualche caso venivano divulgati dalle aziende del settore a corredo delle attrezzature. 

Manuali
I manuali sono nati probabilmente poco dopo l’invenzione dello scafandro. Sono state le “tavole” di 
cui c’era bisogno per tramandare un mestiere complicato e pericoloso. Andarono a prendere il posto 
del sistema “pratico-induttivo” con cui i primi palombari, affiancandosi ai pionieri, imparavano il 
mestiere sul campo e per tradizione orale. La loro nascita è per lo più riconducibile alla esigenza di 
standardizzare un processo di apprendimento in seno ai reparti militari, da sempre molto attenti a 
questi aspetti organizzativi.
Considerando il periodo e cioè la seconda metà dell’ottocento, il passaggio al manuale non è un pas-
saggio banale. Per studiarci sopra occorreva avere un grado di istruzione non scontato considerando 
il periodo e anche che, per lo più, l’attività di palombaro era approcciata da operai degli arsenali e 
quindi teoricamente con un basso grado di istruzione scolastica.
Passiamo in rassegna alcuni esemplari di manuali italiani e stranieri senza avere la presunzione di 
fare una catalogazione che risulterebbe non esaustiva.
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Figura 1: Istruzioni per il servizio da palombaro 
della Regia Marina edito nel 1878 (Libreria Museo 
Navale di La Spezia). È il più vecchio manuale italia-
no di cui si conosca l’esistenza ed è stato compilato 
quando la scuola palombari si era trasferita a La Spe-
zia proveniente da Genova. Le istruzioni avvenivano 
sulla Regia Nave Scuola Torpedinieri Caracciolo. Da 
questo manuale apprendiamo che le apparecchiatu-
re per palombari in uso all’epoca erano inglesi (tipo 
Heinke) e francesi (tipo Denayrouze).

Figura 3: Tavola presente sia sul manuale del 1878 che su quello del 
1885. Rappresenta l’organizzazione ideale di un immersione. Sulla 
barca di appoggio vi sono quattro addetti, ognuno svolge un compito 
ben preciso. A sinistra la guida che rimane in contatto con il palombaro 
in immersione a mezzo di manichetta acustica, subito appresso l’altra 
guida che regge in mano la braga e poi i due addetti alla pompa.

Figura 2: Istruzioni militari per i Torpedinieri, parte IV, Servizio da palombaro ed apparecchi per la respirazione nei fumi 
intensi e gas mefitici, 1885 (collezione privata). Nelle sue 48 pagine vengono descritte all’inizio le pompe pneumatiche 
in uso e di seguito il resto dell’attrezzatura (manichette, vestito, elmo, ecc.). In questo manuale non si fa più riferimento 
alle attrezzature inglesi della Heinke, radiate da qualche anno, ma solo di quelli francesi tipo Denayrouze. Si trova la 
descrizione di una complessa quanto inefficace lampada a petrolio subacquea sempre della ditta Denayrouze. Sono molti 
i capitoli interessanti presenti all’interno, dalla parte economica alle caratteristiche fisiche per essere adatti al servizio 
di palombaro. Uno dei più interessanti è il capitolo intitolato “Inconvenienti che avvengono al palombaro, modo di libe-
rarsene.” Vengono descritti una serie di inconvenienti che possono avvenire durante l’immersione e la loro soluzione. 
Tra questi la possibilità di tagliare braga e manichetta impigliate per poter risalire in pallonata. Una ingenuità perché la 
manichetta era armata con un filo metallico per prevenire lo schiacciamento e pensare di poterla tagliare con il coltello 
sarebbe risultato molto difficile.
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Figura 4: Istruzioni per i torpediniere, parte quarta, materiale e servizio da palombaro, 1900 (Collezione privata).  Que-
sto manuale, di 134 pagine e 13 tavole fuori testo, è finemente illustrato da una serie di incisioni a colori. Vi troviamo 
presente, oltre all’apparecchiatura francese Denayrouze, l’apparecchiatura inglese Siebe Gorman introdotta presso la 
Regia Marina da un paio di anni.

Figura 5: l’elmo inglese della Siebe Gorman 
definito modello 1898, presente in una tavola 
ripiegata nel testo del manuale del 1900.

Figura 6: lo scafandro francese modello Denayrouze 
a tre bulloni presente nel manuale del 1900.
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Figura 7: la lampada a petrolio subacquea Denayrouze 
presente sempre nel manuale del 1900.

Figura 8: Istruzioni per i torpedinieri, parte IV, manuale e servizio da palombaro, 1918 (collezione privata).  E’ il manua-
le dei palombari che entrano nell’era moderna. In  un crescendo che negli anni segna l’evoluzione delle attrezzature e 
delle tecniche di immersione, in questo manuale si arrivano a contare 214 pagine con molte illustrazioni in bianco e nero 
nel testo.  Rispetto alle precedenti si presenta con una veste tipografica più “povera”. Tra le grandi novità presenti al suo 
interno spiccano le tabelle di decompressione di Haldane, pubblicate in Inghilterra nel 1907 e adottate dalla Regia Mari-
na nell’ottobre del 1910 dopo un anno di sperimentazione. 

Figura 9: Il Palombaro, manuale tec-
nico per gli ufficiali medici, 1938 (col-
lezione privata). Chiamato anche “il 
Dorello” dal nome del suo compilatore, 
il Maggiore Medico Ferdinando Dorello. 
E’ un manuale tecnico molto completo 
dove si toccano tutti gli aspetti inerenti 
il palombaro: attrezzatura, tecniche di 
utilizzo e tecniche di immersione, fisio-
logia dell’immersione e pronto soccorso. 
Stampato in 1000 esemplari con molte 
foto e disegni nel testo, buona qualità di 
stampa.
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Figura 10: Manuale dell’allievo 
palombaro, stampato nel febbraio del 
1945 in 1000 esemplari (collezione 
privata). Verosimilmente ristampa di 
una edizione adottata da qualche anno, 
scarsa qualità iconografica ma molto 
corposo sviluppandosi su 320 pagine. 
Manuale molto completo che tratta 
anche le tecniche di lavoro subacqueo.

Figura 12: manuale inglese per palombari della 
ditta Siebe Gorman & Co., senza data ma ca. 
fine 1800 (collezione privata). Siamo in pre-
senza di un manuale tecnico pubblicato da una 
azienda privata e non dall’Ammiragliato ingle-
se, pratica abbastanza consolidata in Paesi come 
Francia, Inghilterra e Germania ma per nulla in 
Italia.

Figura 11: Du Scaphandre, ca. 1860 (collezione privata). Uno dei più vecchi manuali esistenti, in lingua francese, com-
pilato dal Tenente di Vascello Du Temple, professore di macchine a vapore nel porto di Brest. Composto di 31 pagine con 
alcune tavole ripiegate nel testo, è un vero viaggio nel tempo, direi un viaggio alle origine del mestiere di palombaro.
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Figura 14: manuale 
inglese del 1943 (Col-
lezione privata). Edito a 
cura dell’Ammiragliato 
inglese, è un manuale 
molto ben fatto con 154 
pagine, alcune tavole nel 
testo e 11 tavole fuori 
testo, tutte a colori.

Figura 15: Diving Manual sta-
tunitense del Navy Department 
Buerau of Ships,  1943 (collezio-
ne privata). Edizione veramente 
ben fatta, di ottima qualità edito-
riale, conta 267 pagine con molte 
immagini e disegni nel testo.
Una nazione ricca non poteva che 
avere un manuale così.

Figura 13: Diving Manual Ammira-
gliato inglese, 1918 (collezione pri-
vata). Composto da 88 pagine e 15 
tavole in fondo al volume. A prima 
vista sembra una edizione meno este-
sa rispetto a quella italiana del 1918 
ma al suo interno sono presenti e ben 
descritti tutti gli aspetti relativi all’at-
tività del palombaro. La tecnica di 
inserire le tavole dopo il testo, simil-
mente a quanto fatto nella maggior 
parte dei manuali italiani più vecchi, 
non agevola l’apprendimento. Meglio 
di sicuro la scelta del manuale della 
Regia Marina del 1918 di inframmez-
zare le figure al testo.
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Figura 16: Deep Diving and 
Submarine Operations, Londra 
1935, quarta edizione. Chiamato 
comunemente “il Davis” dal nome 
del suo famoso compilatore Sir 
Robert H. Davis, General Manager 
della Siebe Gorman. Questa opera, 
suddivisa in due parti (Part I e II) 
è una vera e propria bibbia della 
subacquea di quel tempo, talmen-
te completa e approfondita che tra 
vari aggiornamenti è arrivata alla 
nona edizione stampata nel 1995

Figura 17: manuale tedesco della 
Ditta Draeger, 1938 (collezione 
privata). Manuale di uso e manu-
tenzione del famoso apparato auto-
nomo per palombari DM20. Eleva-
ta qualità di stampa, 68 pagine ric-
camente illustrate che costituiscono 
un dettagliato manuale per l’uso di 
una complicata quanto rivoluziona-
ria apparecchiatura da immersione 
sperimentata fin dal 1912.

Figura 18: Manuale tedesco “Tau-
cher Technik”, 1943. Compilato da 
Hermann Stelzner, Direttore e Capo 
Ingegnere della Draeger scomparso 
il 19 ottobre del 1942. Potremmo 
definirlo il “Davis tedesco” anche 
per la sorprendente analogia con 
i contenuti del Deep Diving and 
Subamrine Operations. Volume di 
403 pagine con molte illustrazioni 
nel testo e di buona qualità di stam-
pa.
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Figura 19: manuale sovietico, 1940 
(Collezione privata). Si tratta di 
un raro manuale edito dall’Istituto 
Sovietico Epron, costituito in seno 
ai servizi segreti con lo specifico 
compito di sviluppare tecniche di 
recuperi subacquei, principalmente 
relitti e loro contenuti.  Ne venne-
ro pubblicate diverse edizioni tra il 
1934 e il 1940.

Figura 20: manuale sovietico del 1944 (Collezione privata).  Si tratta di un raro manuale edito dalla Direzione della Mari-
na Russa sulle procedure di salvataggio. Più nello specifico pubblicato dalla ASU VMF, sigla che appunto identificava la 
Direzione di Salvataggio e Recuperi, ente che incorporò nel 1942 l’Istituto Epron.
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Certificati e Libretti da Palombaro
Sono i documenti ufficiali, rilasciati dalla Regia Marina, attestanti l’abilitazione a svolgere l’attività 
da palombaro. Per i palombari civili esistevano delle versioni rilasciate dalle Capitanerie di Porto 
competenti. Dalle documentazioni ufficiali abbiamo ricavato, per la Regia Marina italiana, una data 
di introduzione del “libretto da palombaro”, il 1897.  Da un recente rinvenimento, dobbiamo inve-
ce spostare tale data al 1892, essendo appunto comparso un libretto con tale data che risulta essere 
attualmente il più vecchio conosciuto, anche se ci aspettiamo di essere nuovamente smentiti da qual-
che altra scoperta in merito. D’altronde in un settore così particolare la storia si scrive e riscrive in 
base anche alle scoperte documentali. Nei libretti venivano anche annotate tutte le immersioni svolte 
dal palombaro con luogo, profondità e durata, il tutto convalidato da un superiore. Tale registro, oltre 
a costituire il ruolino professionale del palombaro, certificava anche la retribuzione spettante e che 
dipendeva dalle ore di immersione svolte e dalla classe di appartenenza (che poi determinava anche 
le quote operativa alle quali potevano lavorare). 

Figura 21: Libretto da palombaro (o anche Certificato) di un torpediniere Palombaro di Prima Classe, emanato dalla 
Regia Nave Scuola dei Torpedinieri (Collezione privata). Porta la data del 20 gennaio 1892. Otre a contenere i dati del 
palombaro e la registrazione delle sue attività, nella parte finale dedica numerose pagine a un estratto del Manuale per i 
Torpedinieri/Palombari.

Figura 22: Certificato da Palombaro di Teseo Tesei (g.c. Fam. Tesei). Si tratta del Certificato numero 2405 rilasciato il 20 novembre del 
1936 e attesta sulla copertina il fatto che fosse attribuito alla categoria degli Ufficiali.  Gli ufficiali furono esclusi dalla possibilità di 
ottenere il certificato da palombaro fino al 1896, quando venne introdotto anche per loro il corso di apprendimento a questa arte, corso 
che li dispensava però dallo svolgere attività lavorative.
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Figura 23: Libretto da Palombaro e da Sommozzatore, Regia Marina. (Collezione privata). Questo libretto porta la data 
di emissione del 30 giugno 1950. Utilizzato quindi nel dopoguerra anche se di stampa anteriore. Potremmo datarlo quasi 
sicuramente a partire dal 1940, data di costituzione della Scuola Sommozzatori presso la Regia Accademia di Livorno.
Questo libretto porta timbro e firma di Emilio Bianchi, medaglia d’oro al V.M. per la famosa azione di Alessandria d’E-
gitto dove si rese partecipe insieme a Luigi Durand de La Penne di uno dei più clamorosi successi dei mezzi d’assalto 
italiani.

Figura 24: pagina interna di un altro libretto simile a quello di figura 23 e riportan-
te la firma di  un altro grande personaggio dei mezzi d’assalto della Regia Marina, 
il Comandante Ernesto Notari. (Collezione Massimiliano Perugia). Notari prese il 
comando del gruppo dell’Orsa Maggiore che, partendo dal mercantile camuffato 
“Olterra” che fungeva da base segreta per i Siluri a Lenta Corsa (o più precisamen-
te Siluri a Lunga Corsa) nelle vicinanze della rada di Gibilterra, partecipò a due 
difficili missioni (la B.G. 6 e B.G. 7) che si risolsero con l’affondamento di 6 tra 
mercantili e piroscafi.

Figura 25: libretto da palombaro civile (Collezione Massimiliano Perugia). Riporta la matricola 566 e la data di emis-
sione del 29 marzo del 1940. Rilasciato dalla Capitaneria di Porto di Rodi attestava l’abilitazione a svolgere l’attività di 
palombaro non a un appartenente alla Regia Marina ma a un civile.
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VISITE AL MAS
Progetto  “Portolascuola”
Per l’ottavo anno consecutivo dall’inizio di questo 
lodevole progetto,  il MAS è ancora in prima linea ...  
Ieri mattina insieme al fotografo e videomaker 
Piero Mescalchin che, ci ha parlato del mare 
Adriatico ... e specificatamente dell’area bio-
logica protetta delle Tegnue di Chioggia uti-
lizzando delle proprie immagini subacquee, ci 
siamo soffermatii anche sul mare antistante la 
costa ravennate, gli alunni hanno potuto sco-
prire anche le collezioni museali confrontanto 
le attre zzature di ieri e di oggi, con la testimo-
nianza diretta di chi le ha utilizzate per una vita. 
Insieme ai partecipanti anche l’amico Clau-
dio Bongiardino, malacologo per passione. 
A tutti gli alunni delle tre classi provenienti 
dall’Istituto seconadario di primo grado Enri-
co Mattei è stato fatto omaggio del libretto, “Il 
meraviglioso mondo delle Tegnue” compresivo 
di DVD, su cui è stato apposto il timbro del MAS 
(elmo da palombaro) a ricordo della visita

Progetto “Conoscere, 
vivere, proteggere 
l’Alto Adriatico”

Gemellaggio 
“Ravenna- Ostia: 
storie d’acqua e di terre” 

Vincenzo Cardella e Piero Mescalchin

Una delle classi del territorio partecipanti al progetto di CEAS 
Polo Adriatico: Conoscere, vivere, proteggere l'Alto Adriatico.

Le classi 5 F e 5 H dell’istituto comprensivo 
“Calderini - Tuccimei” di Acilia (Roma) e la classe 

5 della scuola G.Rodari (istituto comprensivo “Manara 
Valgimigli”) di S. Alberto in visita al MAS 

grazie al gemellaggio”Ravenna- Ostia: 
storie d’acqua e di terre”  tra i due istituti comprensivi.
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ALADINO SIMONI
QUADERNI DI BORDO
La straordinaria storia 
di un palombaro
Media Print Editore,  Livorno 2018
€ 15,00 
Il ricavato della vendita sarà devolu-
to all’ospedale MEYER, “REPARTO 
DIABETOLOGIA

Aladino Simoni, classe 1914, ci lascia con questo libro 
la preziosa testimonianza di una stirpe di “lavoratori del 
mare” che ha segnato la storia della nostra marineria, uo-
mini che hanno vissuto il passaggio dalla navigazione a 
vela a quella a vapore e a motore, l’epoca in cui i velieri 
di legno dovettero lasciar posto ai piroscafi in ferro, che 
indipendenti dai capricci dei venti assicuravano maggior 
affidabilità e regolarità ai commerci, segnando così dopo 
tanti secoli l’inesorabile tramonto della marineria velica 
nella navigazione di lungo corso. Aladino Simoni è sta-
to, come molti della sua generazione, un “lavoratore del 
mare” a trecentosessanta gradi: passando dalla superficie 
agli abissi, come palombaro ha potuto lasciar memoria 
completa del lavoro sopra e sotto il mare, attraversando 
l’intero Novecento. Questo libro s’inserisce a pieno titolo 
nella letteratura “di vita vissuta”, memorialistica, che oggi 
appare come una saga, un’epopea mitica agli occhi del let-
tore moderno, aggiungendo così fascinazione alla lettura di 
pagine di indubbia valenza storica.
Questo volume è giunto finalmente alla pubblicazione 
grazie alla costanza e tenacia di Guido Simoni, figlio di 
Aladino e come lui palombaro insieme al fratello Piero.
Il nostro direttore Gaetano Ninì Cafiero, dedicò un articolo 
ai fratelli Simoni, pubblicato su HDS NOTIZIE e sul n. 28
è uscito l’articolo  di Francesca Giacché su “La Grande 
Guerra sul canale di Piombino - Il relitto del piroscafo 
Washington”, dedicato alle operazioni di recupero a cui 
prese parte Aladino Simoni.

STEFANO DANESE – SILVANO BENEDETTI
300 – Gli scafi affondati nel golfo 
della Spezia e le operazioni per il 
loro recupero
Edizioni 5 Terre, La Spezia 2016
€ 25,00
Il ricavato delle vendite, per la 
parte spettante ai due autori, sarà 

devoluto al Museo Tecnico Navale della Spezia

Nel corso della 2^ guerra mondiale la base della Spezia 
subì  ingenti danni,  non solo  causati dai bombardamenti, 
ma anche dalla ritirata tedesca, le truppe infatti distrussero 
quanto era rimasto in piedi, disseminando di ordigni il gol-
fo e affondando navi e natanti ancora galleggianti nei punti 
strategici d’ingresso  per rendere praticamente impossibile 
l’eventuale accesso delle truppe alleate.  A fine guerra un 
groviglio di oltre 300 scafi affondati e ordigni inesplosi oc-

cupavano l’intero specchio di mare del Golfo.
Le complesse operazioni di sminamento e sgombero dei 
relitti tennero stabilmente impegnato personale militare e 
civile dal ‘45 al ‘47, il completamento dei lavori proseguì 
poi  fino all’inizio degli anni ‘50 ad opera delle coopera-
tive palombari. Il Gruppo Operativo Ricuperi, costituitosi 
alla Spezia già nell’aprile ‘45, immediatamente dopo la 
Liberazione, è uno dei migliori esempi della proficua col-
laborazione intercorsa tra palombari militari e civili.
I primi obiettivi del Gruppo furono l’apertura di un varco 
tra i relitti che ostruivano i due passaggi della diga, per 
consentire l’ingresso nel Golfo a dragamine inglesi, e il 
ripristino dei due bacini grandi indispensabili per la ri-
parazione dei natanti che si sarebbero recuperati e per la 
ripresa dell’attività dell’arsenale; lo sgombero dei varchi 
era inoltre condizione essenziale per la ripresa dell’attività 
mercantile e l’economia cittadina.
Di tutto questo ci raccontano Stefano Danese e Silvano 
Benedetti nel loro libro 300 - Gli scafi affondati nel gol-
fo della Spezia e le operazioni per il loro recupero, nato 
grazie al ritrovamento di copioso materiale documentale di  
archivio  che era custodito presso il Comando Comsubin 
del Varignano. Importante  materiale tecnico, disegni e do-
cumentazioni fotografiche arricchiscono i testi dando una 
visione completa di quello che seppero fare , nonostante la 
scarsità di mezzi e le immani difficoltà, un Gruppo di uo-
mini tenaci  e infaticabili: tecnici, maestranze dei cantieri e 
soprattutto  palombari militari e civili, che in 2 anni di inar-
restabile lavoro riuscirono a riaprire la via per la rinascita 
dell’Arsenale, della città e della sua economia. 

LA BIBLIOTECA DELL’HDSI
a cura di Vincenzo Cardella e Francesca Giacché

STANDARD DIVING EQUIPMENT 
Van Polanenpark 182,  2241 R W Wassenaar, Holland 

Tel. (+) 31 70 511 47 40 Fax (+) 31 70 517 83 96 
www.nautiekdiving.nl nautiekvof@planet.nl

Aladino Simoni, classe 1914, ci lascia con questo libro la preziosa testimonianza 
di una stirpe di “lavoratori del mare” che ha segnato la storia della nostra ma-
rineria, uomini che hanno vissuto il passaggio dalla navigazione a vela a quella 
a vapore e a motore, l’epoca in cui i velieri di legno dovettero lasciar posto ai 
piroscafi in ferro, che indipendenti dai capricci dei venti assicuravano maggior 
affidabilità e regolarità ai commerci, segnando così dopo tanti secoli l’inesorabi-
le tramonto della marineria velica nella navigazione di lungo corso.
Aladino Simoni è stato, come molti della sua generazione, un “lavoratore del 
mare” a trecentosessanta gradi: passando dalla superficie agli abissi, come pa-
lombaro ha potuto lasciar memoria completa del lavoro sopra e sotto il mare,
attraversando l’intero Novecento.
Questo libro s’inserisce a pieno titolo nella letteratura “di vita vissuta”, memo-
rialistica, che oggi appare come una saga, un’epopea mitica agli occhi del lettore 
moderno, aggiungendo così fascinazione alla lettura di pagine di indubbia va-
lenza storica.

Francesca Giacchè

Quaderni di Bordo
La straordinaria storia di un palombaro
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PRIVACY 
Comunicato a tutti i soci HDSI

In ottemperanza a quanto previsto dalle vigenti norme HDSI ha emesso la seguente 
informativa, inviata alla mailing list in data 21 giugno 2018, chiedendo ai Soci di dare 
la loro autorizzazione al trattamento dei propri Dati personali di cui al punto 1 e nelle 
modalità e per le finalità indicate al punto 2. Purtroppo ad oggi solo 46 soci hanno 
dato il loro consenso. Si invitano pertanto tutti coloro che ancora non l’hanno fatto di 
inviare una mail a f.rambelli@iperbaricoravenna.it concedendo ad HDS Italia l’auto-
rizzazione al trattamento dei propri  “Dati personali non sensibili”. 

Grazie per la collaborazione. (fr)

INFORMATIVA - ex art. 13 del Regolamento (UE) 2016/679 

Gentile Socio HDSI, a seguito dell’entrata in vigore del nuovo Regolamento Europeo (UE) 2016/679 (GDPR) 
relativo alla privacy inviamo la seguente nostra informativa sulla base del principio della trasparenza e di tutti 
gli elementi richiesti dal GDPR. La presente informativa potrebbe inoltre subire, in futuro, delle variazioni in 
funzione di nuove normative di legge o configurazioni associative.

1 – Dati raccolti - Attraverso la scheda di richiesta di associazione ad HDSI i Dati non sensibili volontariamen-
te forniti dal Socio sono: nome del socio, codice fiscale, indirizzo postale, numero di telefono, indirizzo mail, 
sito web. Il conferimento di tali Dati è obbligatorio per il raggiungimento della mission HDSI.

2 – Finalità - I Dati raccolti da HDSI possono essere utilizzati per contatti personali, invio di corrispondenza 
varia e della rivista HDS Notizie, invio di email o newsletter e gestione della mailing list sempre attinenti alla 
mission HDSI.

3 – Modalità del trattamento - Il trattamento dei Dati personali del Socio viene effettuato mediante strumenti 
informatici e/o telematici. Oltre ad HDSI possono avere accesso ai Dati altri soggetti che forniscono ad HDSI 
assistenza nella gestione dell’attività o prestazioni di servizi. 

4 – Luogo - I Dati sono trattati, secondo modalità e con strumenti idonei a garantire la sicurezza e la riserva-
tezza dei Dati stessi, presso la sede dell’Associazione o presso le sedi dei Soggetti che forniscono assistenza o 
prestazioni di servizi.

5 – Periodo di conservazione dei dati - HDSI tratterà i dati durante tutto il periodo in cui sussiste il rapporto 
HDSI/Socio e secondo quanto previsto dal Codice Civile o dalle normative fiscali.

6 – Diritti del Socio - Il Socio, in ogni momento, ha il diritto di: a) revocare il consenso totale o parziale del 
trattamento dei propri Dati; b) conoscerli, verificarli e chiederne la rettifica; c) ottenerne la cancellazione o la 
rimozione; d) presentare reclamo all’Autorità di Controllo per la protezione dei suoi Dati.

7 – Comunicazione Dati - Anche senza il consenso del Socio i Dati potranno essere trasmessi da HDSI a 
Organi di Vigilanza, Autorità Giudiziarie o ad altri soggetti in forza delle disposizioni di legge.

8 – Titolare del trattamento - Il titolare del trattamento Dati è The Historical Diving Society Italia, con sede 
in Marina di Ravenna (RA), Piazza Marinai d’Italia 16 – CF 92031060292 – P.IVA 01447090398.

9 – Responsabile del trattamento - E’ Faustolo Rambelli, presidente di HDSI, contattabile all’indirizzo mail 
< f.rambelli@iperbaricoravenna.it >. 



MAS (Museo nazionale delle attività subacquee)
Piazza Marinai d’Italia, 16 – 48122 Marina di Ravenna

VISITE MAS: solo su appuntamento in qualsiasi giorno e orario da concordare:
tel. 338.726.5650 – mail <vincenzosmz@gmail.com>

SPONSOR NUOVA SEDE MAS – 2014
MARINE CONSULTING Ravenna – UNICREDIT Bologna – TAVAR Ravenna

F.LLI RIGHINI Ravenna – SPONSOR ANONIMO Ravenna – CENTRO IPERBARICO Ravenna
ITALMET Ravenna  – MICOPERI Ravenna  – ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)

SPONSOR VECCHIA SEDE MAS – 1998
BLUE DREAM Charter e servizi per la nautica – ROLO BANCA

ACMAR Ravenna – FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO di Ravenna
AUTORITÀ PORTUALE Ravenna – GAMIE Lugo – ALMAX Milano

PRO LOCO Marina di Ravenna – MICOPERI Ravenna – SAPIR Ravenna – CCIAA Ravenna
MARINE CONSULTING Ravenna – PROTAN Ravenna – VIGLIENZONE ADRIATICA Ravenna

ART COLOR Ravenna – UNICREDIT Bologna – CENTRO IPERBARICO Ravenna
GIOIELLERIA BENELLI Ravenna – TAVAR Ravenna – F.LLI RIGHINI Ravenna
CASA DELLA GOMMA Ravenna – SECOMAR Ravenna – ITALMET Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)
ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna




